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fono di guerre , € 

= S de lororaccont € 
delle più famofe de noftri tem- 
pi vnafi équella, che e {tata ca- 
gionata dalle Riuolutioni di Ca- 
talogna, e che tuttauia con tanti 
celebri auuenimenti va facendo 
{ul teatro di Marte tra sì poderofi 

efer- 


efercitihorrida moftra delle de. 
plorate calamità di quefto fecolo 
{empre guerriero. V. E. hà trattii 
fuoi gloriofi natali da Aui famofi, 
che quantunque ‘in pace fiano 
ftati lafelicità de glifcettri, han- 
no però moftratoin guerra d’ef. 
fer altretantol’honore delle f pa- 
de; & ella medefima con la tran. 
quillità della fua virtuofa mente, 
e con la viuezza de’ fuoi fì piriti 
apporta ferenità giocondiffima,e 
gloria magnanima a quefto feco. 
lo; Onde nonhòfaputo a chi me. 
glio dedicar quel?’ Opera nuova. 
metevfcita dalle mie Stape,chea 
V.E. medefima la quale nodrirà 
con la curiofita della letturail ge- 
niofuo erudito; e vedrà nelle fat. 
tioni militari efpreffe in effo libro 
le prodezze di Marte, di cui fono 
tato benemeriti gl’ Eroi della Se- 
renifs. Cafa Gonzaga. Intanto i 


più 


— oe sco 7? w ii 


. più memorabili fatti di quefto 


racconto prenderanno qualche 
augumento di luce dal nome fa- 
mofodi V. E. e vedràla pofteri- 
tà, non men luminofa lafama dei 
Guerrieri di Catalogna per li 
lampi della loro fpada, che per 
gliattributi del nome di V. E. Io 
ho hauuto ardire,ancorche priuo 
di meriti, di fperar meriteuole 

‘aggradimento quefta mia hu- 
miliffima offerta all’ E. V. per le 
proportioni confiderate frà Lei,e 
‘Opera, che le dedico. E quando 
og altro rifcontro non poteffe 
adequatamente effer confidera. 
to,a me baftaua il palefar a V.E. 
l affetto offequiofiffimo della 
mia humiliffima feruitù , auualo- 
rato dal grido veritiero della fua 

ingolar benignità, con cui fuole 
Accettar magnanimamente gli 
atti di diuotione,che le fono efibi. 

ti 


tida chiambifce, com’io fomma- 
mente faccio, gli honori della fua 
buona gratia,e protettione, & 1 ti- 
toli da’ qualié contrafegnato.chi 
fiprofefla: slonrtini on | 


DiV.E.luftifs. 


_ Di Bologna li 4. 
Gennaro 1648. 


Humilifsediuotifs:fer, 


Carlo Zenero» 
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| Raindicibile (primachefifapef- , Sakon 
dj fela mofla da Parigi dell'Argen- grande d’ ani- 
i fone )la maranigliaze*Ltimore, mon cui fut- 
3 + q. tuattano ipen- 
onde fifentiuano tormentati gli feride? Cata- 
animi de’ Catalani nel vedere, lani prima che 
È he fendoli coli $ 7 efler accettati 
=== che fendofi eglino con vnione di dal Rè di Fran- 
tuttistconcorde dati per jVaflalli al Rè di Fran- cia. 
cia,& hauendo collo fplendore d’vn sì nobil Prin- 
cipato raggiunta sì riccagemma alla di lui Co- 
, FONA, eglipoco curante di tanto acquifto, così 
lungamente tardafle anche. a rifponder loro con 
vnrifiuto.. Quinci nafcendo trà effi mille diuerf 
affetti, e fentimenti, hora biafimauano la trop- 
po.violenta lor Natura in correre fenza la douuta 
maturezzaa deliberationi in cui confifteatutta la 
. = fom- 


Nullaè più fa- 
cile ad quilirfia 
& ad incorag. 
giarfi, che la 
Plebe. 


L’Argenfone 
riceuuto in 
Barcellona_s 
con grand’ho 
nore. 


ded BI OO 


fomma del loro effete ; hbramalédiceano la poca 
forte da cui parea, che veniffe accompagnata, 
quella gran gin ftitia, che pretendeanod*hauere 
do’ Spaghuoli, Pér lo the, molti già plangendofi 
perduti, e molt’altriindurandofi nella difpera- 
tione, cominciauand vnitamente a figurarfi nel- 
I’ Idea , le infinite miferie, ch’ era loro per appor- 
tare l'frrépatdbilercattigo , scheyafpertauano alle 
loro Colpe .“Onde-gli vni abbandomandofi nella 
viltade, e glialtriinfierendofinell’ intrepidezza, 
inegualmente cat#inkuadmoWencordi in odiar fe 
medefimi, &inattendere ciò, che era per fucce- 
ddr a Bink nfo divastado ini fated golmo di dube 
bij, e ditimori inafpettato l’Argenfone: come 
che’! fuo arriuo cadeffe per gran ventura in di di 
Sabbato fanto ; è inefplictbile F dllegrezza, I- 
honore, con cui fù in Barcellona riceuuto, 


~ Sparfafi Fama g ch” ceil portaba l’accetrationé 


1 del Principato, ‘quali ché appunto nell’ A nniuers 


fario della’ Redehtione del Mondo, -eglino rice. 


i denero none della Redettrtotiedellaltor: Prouin. 


Nota le alle- 
grezze fatte_s 
da? Catalani 
nel . diuentar 
Sudditi di nuo 
uo Prencipe. 


cia, accommiinando i giabili dell'anima, alle 
contentezze, delle: politiche’ fortune ;- dieronfi 
tutte le tre fere della fagrofanta Pafqua, afar liz 

minarie ‘in ogni’ contrada, en osni cata’, 
Frizzi, ‘ifhoctt'; e Pallegrie, onde fpléndie 
damente da’ pertutto rifuonaua la’ Cittade, pa- 
reano tante accefe lingue, ond’ ogni famiglia ar 
teftaffe verfo if Cielò diuoti offequij, eringratia- 
menti, E quei Catalani, che per corfo di sìlun- 
chi fecoli haucano col latre bevuto vii'irteconti 
liabile inimicitia:c9* Francefi, cangiando ia vn 
: mo- 
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momento,patira) e conditione, nondubitarono 
di moftrarfiloro si congiunti, c’hebbero per con- 
uencuole il fimboleggiare i loro:afferti colle ham- 
me. E perche lacata del Vefcouo fù tra tutte P- 
altre fingolare innon concorrere colla commune 
picnanelfarfi veder luminofa per allegrezza; tan- 
tofdeguone'presc la più vil Plebe, che correndo 
con legna alla di lui porta, , volea.({é non venia 
in ciò fturbara.)-che vnfalò.efterminatore di tutta 
da famiglia, rifarcific il mancamento delle fiam- 
melle,che doueano efler pofte sti balconi. A tan- 
to arrina inogn’ vno lanuerfione d'animo, quan- 
do ile dimofizanze delle. altrui attioni, s oppon- 
«gono all’ vniuerfalità de patrij fentimenti . 

Hora paflate le tre Fefte , econdotrofil’ Argen- 
fone nella pubblica Dieta, che homaiimpaticate 
V afpettaua, prefentò la lettera del fno Rè; la qual 
letta con fegnid’ indicibile contento diedefi ogni 
vno con gran fofpenfione d’animoad afpettare, 
ciò ch'era per ifporre quel Miniftro intorno Pag- 
giuftamento di que’ patti, ch’ eran gli viltimi no- 
di, con cui la Catalogna douea perpetuamente 
legarfiin Vaffallaggio verfo della Francia... Onde 
PArgenfone, chene volti de’ circoftanti vide on- 
deggiare il dubbio., e'l defiderio, dato fegno, 
i che Vafcoltaflero,idiffe primieramente ; Quanto 
i Catalani erano obbligati verfo. Iddio, perche 

hauea loro dato cnore da fcuoterfidal giogo, on- 
desimiferamente erano fin’ all? hora ftati oppref- 
fis e quanto doueano ringratiarlo., perche doppo 
d’efferfi refi in libertade,haueamo concordemente 
hauuto {enfid' elegger per lor Signore.il piùgiu- 
0% a fto, 


Corre perico- 
lo di grandes 
incontro ; chi 
non và a fecò- 
dad’vna piena 
vniuerfale. 


L’ Argenfone 
fi prefenta nel- 
la Dieta di Bar 
cellona . 


Sagaciffimo di 
{corfo dell? Ar 
genfone x 
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fto, il più forte e l'pik generofo Rè della Chri 
ftianitade. Poi fi ftefe‘in dimoftrare non effer ft 
ta minor gratia della bontà celefte , P hauer mof 
io là Maefta Chriitianifima ad accettarli perfuoi 
Vasalli, e per confeguenza ad obbligarfi di diten- 


dérgli da quell’ inceflante, ed oftinata guerra’; in 


cui ogni ragion di Stato volea, che’! Rè di Spa- 
gna continualfe ; per veder'di riacquiftargli . Jn 
di feguitòadire , che doueffero confiderare, che 
fendo di gran lunga maggiori i difpendij , che gli 
vtili, chela Corona di Francia potea fperate da 
si fatto Vaffalaggio; altro puramente non l’ haucà 
fatta rifoluére'ad'inchinarfià loro prieghi, chel 
defiderio'di faluare vn Principato. Che tanto 
più ap pariua indubitata quefta verità, quanto che 
potendo applicarle fue armi all’acquifto in Italià 
dello Stato di Milano , fopradi cui hauea fonda- 
tiffime pretenfioni ; lafciaua vn’ imprefa sì plaufi- 
bile, csì gionenole, perattendere a quefta ; chie 
inapparenza porraua con eflo feco ; poca ragione, 
© poca gloria. Che fendo la Catalogna fituata in 
duogo,oue difficilmente potea da altri Principi.ve- 
nir foccorfa , quandoil RÒ di Francia non hauef- 
fe loro dato'mano; non 'w’eradubbio, chela fia 
Fortuna non foffe Rata trofeodellò fdeeno,edel- 
la vendetta de’ Spagnuoli. Ne meno efferui dub- 
bio, che la suerranon fofle per riufcire al Rè Lui- 
gi tanto più dura, e'difpendiofa , quanto che do- 
uendo farfi falle porte delfaltre: Spagne , reftaua 
molto ageuole a Filippo’ Quarto il far isboccar 
per effe vn continuo fume d’arme; è d*armati, af 
‘fine di moftrarfi appunto vn_Gerione;! fempres 
= prouue. 


prouvieduto di più corpi.  Aggiungerfia ciò, co- 
me circoftanza totalmente detrimentofa, ilnow 
poter giamai {perare, ch’ei foffe per ridurfia por- 
rat in pace laloro ribellione,mentre ftimolato dal 
medefimo Titolo hauea con efempio di pertina. 
cia sì notabile ; afflitta per il corfo quafi d’ vn’ in- 
tiero fecolo la Fiandra , edi Paefi Baflî, fenza pur 
lafciargli refpirare . 


©. Per tutte quefte cofe adunque, non douerei 
Catalani ne’ patti-da farficon eHo lui, entrare in 


altre pretenfioni, che in quelle, che più s*addat- 
taffero alla ragione,ed alla qualita del prefente fta- 
to; potendo in quefta guifaiafficurarfi, che tanto 
più haurebbeto ottenute dal {uo Rè céditioni van 
taggiofe, quant’ haueflero moftrato defiderij con- 
uencuoli, e moderati. 
Diffe ; e fufcitando tra” Catalani varij bisbigli, 
in cui dall’indiftinto fuono delle parole, fi potéa 
argomentare il vario fenfo,che negli animi hauea 


-deftato il parlar dell’ Argenfone, fecegli.inten- 


dere da i deputati , che la Dieta fi riferbaua ad ha- 
uer matuta:confideratione sù tutto cid; ch’ egli 
prudentemente hatiea rapprefentato; e cherdife- 
guente, fifarcbbe di nuovo giuntata con effo lui, 
per dar forma a’ patti; che fidoueano ftipulares 

_ Così partitofi l’Argéfone,tiftringendofiibtac- 
cia fegreto Configlio trà diloro , fofpirarono sù 
gl’ infelici periodi di quella Fortuna, che gli ha» 
hea fatti giungere.a punto così miferabile. Fecero 
rifeffione sù i mifteri, che dentro di fe ftefte ce- 
lauano le parole di quel Miniftro, in cui-pareas 
lor probabile , che doucffe più inuigilare l’afferto 

-TAT verfo 


La, Dietaspi- 
glia tempo as 
penfare full 
ole. dette e 
dall’ Argenfo- 
ne. 


Lagrimofe cõ- 
fiderationi de 
Catalani ful- 
la ferie della 
lor forte. 


Rifolution è 
difperata de i 
Catalani . 
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verfo il fuòRè che la cura verfo i Catalani; 
Conobbero;, che troppo frettolofamentererano 
corfi a:chiamarfi Vaflalli dvn Principe, il quale 
tutto che gli venifle data vna Corona; pretendea 
d’effer ringratiato perch’egli Paccetralle. Ed anti« 
uedédo douer efer più duroiil giogo fotto i Frai 
cefi di quello,che mai fone Maro fotto gli Spagnuo 
li,fi dolfero delle congiunture ¢*haueano lafeiato 
pafsare, melleoquali co*l folo humiliarfi al loro 
nativo Signore ,*haurebber non folamente po- 
tuto fubbiro fortrarfi dalle tempefte; ma altresì 
miglioraridi molto Pantica conditione., 

Tutro ciò feriamente penfato, e lungamente 
difcorfo , comé chel pur troppo vedeflero, cha- 
uendo-quinci ; cequindi il cokello alla gola, era 
loro d’huopo il chieder la vita per l'amor di Dio; 
rifolucrono con eccefso invero di difperatione , 
di gettarfia qual fi voglia modo a*piè del Rédi 
Francia, più tofto:ch*efser riceuuti dalle braccia 
aperte con cui tuttauia gli ftaua afpettando Spa- 
gna. i 
In quefta guifa ; doppo d*Hauer ne*giorni ap- 
prefso difcufse più volte coll’Atgenfone le mate- 
rie, e leforme con cui doueano decretare i pat- 
tts venendone finalmente‘allaéonchiufione in, 
tal modo gli accordarono. 115 
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te 
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indi Ab odia sro La 

YL Principato di Catalogna, ragunat in Dieta Ge. 
I nerale mella Citta di Barcellona l'annovogia zdi 
Aprile, doppo d'hanermaruràmenteconfiderato chete 
prefenti ruinofe fue fortune nin porno hater rimedio pitt 
efficace; che la perpetua ombras ‘e Patrocivio.del! Ig» 
wittiffjemo Baigi XÍ DI: Redi Francs ede fini fc» 
cofforis inuocande primal nomedella fantiffima Fri» 
hits dell’ Immaculatiffima Vergine» Mariaye de. S. 
Esdalia [ua Protertrice, alla CoronadiFranciafodà sn 
eterno V affallaggia, forro parti, se-conditigni; ‘che fi 
véagono infrafcritte + ma chun 

“nt Primleramente defideraye vichiede, chetntt'i 
prinilegi',. honori; preeminenZe; immunità che 
fino al prefenseegltha godutoforsod'Iompero de’ Spagnuo- 
lis: veflsno als illefi trrefragubilis. cy tncorotti. per ma- 
nieras che giammar forte pretefio,. titolo atcuwo,nin- 
no efîlufo, fi poffana derogare, netmtutto, nè in meno- 
miflema parte, anZivi fia fempre luogo di accreftergli , 
ad'ananzaria, i Wants MA SANSA 

| 2 Che nons intenda valido s'e confumatol atto di 
queftadeditione) fin a chela Matftà Chriffianiffima 
non venga in perfona;come faceala Cattolica; a qiarare 
in Alcune Terrà della Promincia l’oferuanZa di detti 
Priuslegi sse: Conftisutioni iv ‘ sie 

3 Che’ LRèc briftianiffimo » 0 fuoifucceffori in per- 

perno » now poffano vianimai peroccafione alcuna, fia 
pur gente quanto fi voglia,. fav alloggiar wel Princi- 
pato foldateftadi fartesalcuna,; femon con le firme; e 
manicre antiche delle ufate confretudizi del pacfe. 
4 Che 


8 0% Re 


4 Chesuste le ForteZZedel Principato, tanto alla 
rina del mare ,. quanto a dentro della Puowincia, deb- 
bano effer prefidiate, e comandate per fempre da’ Ca- 
talani, tche la Macftà Chrifianiffima non pofa giani 
mai per occafione 0 pretefia alcuno; -torle dalle. lora 
mani, 0 fabbricarne delle nuoe 

5 ChelafudettaMacftà fia obbligata coforme allo ftiz 
leufatodalla Corana di.Spagna, a tener ditempoin 
sempo.Corti Generali nella Provincia , per prowede» 
ve alle facende granidello Stato; eche non fiano tenuti 
Catalani a darle di rigore donatizo alcuno; ma ben sì 
per mèraconuenienza fia loro lecito prefentarle, ciò che 
verrà daeffe Pimato più ragionenole. è 

6 Che defiderando fommamentei Catalani confers 
uare ne depurati,.e ne':Configlieri della Città di Bar- 
cellona l'honore di poter coprirfi innanzi alla Chriftianif- 
fima Macha conforme hanno fempre fatto innanzi a 
quella di Spagna; pongono e/preffamente per patto;fcn= 
Za derogare purito a tutti gli aliri Priuilegi dellaProuins 
cia, l’offeruanZa di quefta preeminenza. 

7 Che tofo, chela Macha Chriftianifema habbia 
accettato per Juo Vaffallo il Principato di Catalogna co’ 
patti, cformefuderte, fia obbligata a mandargli ilVi. 
cere, egli altri Vfficiali pertinenti alla Giultitia Cini» 
le, eCriminale; iquali debbano gonernare con quegli 
honori, vtilise preeminenZe , che fi ftilano nel Paes 

fè, [enza innonare in ciò nè alterare vn punto di cos als. 
cunas 

8 Chedefiderandoi Catalani di moftrar guanto Jliz 
mano, erimerifcono la PadronanZa della Maeftà Chri- 

fianijjima fe contentano fin’ a guerra finita: co’ Spa- 
gunolt, (dentro dellalor Pronincia) di mantenere apra 


prie 


| 
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da 
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prie fpefe vn battaglione di quattro milaeletti Fanti, e 
cinquecento Canalli , affinche Varme della Glorigfefama. 
Sua Corona habbiano un soutiaue, C indefelfa aiuto di 
cotal. genie, A a aiit i 
9 Chetutii i benefici Ecclefiaffici, Vefcouati, Abs 
batie, e Penfioni, che fa contengono nel Principato ;; 
debbano per [empre da Sua Macha, e da fuoò fucceffa: 
vielfer dati a Catalani patitis SS. 
10 Che Sua Macftà permero atto di GlemenZa;deb- 
ba far remiffeone del Quinte delle impofitioni.a tutte loss 
V nimerfità di Catalogna. RAW Aa! vi 
11 Che selle cofe toccanti alla Religione, debbaix 
perpetuo far confermare nel Principato le Conftitutioni 
del fagro Concilio di Trento. i otis iL 
12. Che gli Inquifiteri del Si Vfficioy: debbano ino 
ognitempo, Gin ogni occafione éfer nominati da Sua 
Machha,e che le cafe d'Apellazione;che già andanane al 
Supremo Configlio dell'Inquifittone in'Madiid, debbano 
andare a Roma, fino a chein Parigi S'erga Tribunal fu- 
premo di fanta Inquifitione . >il 
13 Che non pofa giammai Sna Macftd per occafien 
ne, ò pretefto alcwnoyniunaefclufo, impor gabelle none 
nol Principato, ancorche to Leempoildi lui Vaffallagi 
gio le veni[fe a cagionar difpendios ma che contento dé 
quel Patrimonio, e di quei dritti, che godea il Re dé 
Spagna ,attenda a felicitarleco’l fio Dominio. 0.10 
14 Che tutti gli Ecclefiaffici; Fitolati, Canalievi;! 
Gentil huomini, foldati.,, & ogni fortedi perfone s'intenz 
dano pe r [empre permanenti nella loro antica conditione, 
Senza perscolo, che mai, per alcun tempo vengano fini- 
nniti » 0 pregiudicati iloro honors » Privilegy , e Digni- 
tA , tanto nel foro E cclefiaftico quanto Secolare 3 maché 
B più 


Nota cid, che 
de’ Catalani 
{criffe  Argé- 
{one al {uo Rè. 
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pih iofoto Lbencficio della Regia antorità ; 5° ananzino 
in grado; Grin fortuna > E e E 


s 15 Che perloffernanXardi turte le fudetie cife:; è pen 


interpretatione d'effe , fi facciavna nuona legoe chia“ 
mata Conftitutione d'ofernanta mella quale debbanoin- 
seruenire tredici perfones cioè la prida volta feste no- 
niinate dalla Masia Chriffianifima,fempre Catalani, 
e fei nominate dalla Deputatione ; ela feconda volta> 
fettenominate dalla» Deputatione, e fei dal Re: Eche 
coftorodebbanointendere , e°gindicare fopra Pofferwan= 
Za, od imofferuanza di desti Capitoli e’ chè fenzare- 
plicafi debbaffare alla loro dichiaratione . 


TUNG) 3 “ee z \ 

Quetti Capitoli pofti i tiétto; e fpedito con ef- 
fivn Gotrierea Parigi, Argenfoné accompa- 
gnandolicomwvnalettera diretta alRè, diffegli in 
cla; «chepuritrappoesti conofcea, che que’ Pat- 
tierano figli delltalrerigia, e dellafuperbia dei 
Catalani; alla quale punto nom oftaua la mifera- 
bile conditione in cuifi ritrowawa illoro Stato. 
Ethe parendo.pit tofto im pofitioni fatte da yn- 
Vincitore ad yn-vinto, che conditioni implorare 


da vao sfottuato verfo d* vn Protettore, eglile 
È > 


harebbe affatto derife, € rifiutate, quando non 
haueffe temuto}. che ciò facendo , difperatii Ca- 
talani, fifoflero di nuouorinolti a Spagna, & ha- 
ueflero tolto alwi vna Corona) edyn Stato, che 
permolti Capi pe particolarmente per le prefenti 
occorrenze, eragrandemente opportuno al di lui 
feruiigio. Chefperaua, che'Sua Macfta deftreg- 
giando con queftocauallo sfrenato, nella guifa 
ch*era proprio della fua fomma prudenza, hau- 
i ] rebbe 


LI 
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‘rebbedato tempo altempo. pertidurrèla;Cata- 


logna all’eftremenecefità i xe che poitiformando 

i parti afuo.volerc,| gliharebberimandati, per- Configlio det- 
che i Gatalani fi fortofcriuefleroa? fuoifentimeri: LArgentone at 
ti. Cheintanto,, fecosile pareadiceviole, has Ré di Francia. 
rebbe ftimato>beng il non mancare di fommini- . 

ftrar gente.indifefa della» Catalogria; perche fer 

uendo ella, per campo.alla guerra, che fi facea.con 
Spagna,quanto più alla giornata fofsero ifuoi Po- 

poli macerati, tahto più in brieue farebbero di- . 
wenutiimolli, &arrendeuoli al giogo,ch’ effi me- 

defimi ambiuano-di Francia; 

Veduto-dal Rè Luiginon meno, che ida fuoi = 
Gonfiglieti: il contenuto de’ Patti; (ela lettera, «fueitione 
dell’Argenfone; -ftimarono ben fatto, fecondan- a° Capitoli , & 
doi fenfi di quel prudente Miniftro,diteneriqual. & palered 
che tempo fofpeli i Catalani full’ efitodelle Regie ne. ” 
dcliberationi, Perche maftrando in qnefta guifa 
quanto poco ficuraua la Corona di Franciad’ ag- 
giungere alfuo Dominio il Principato della Cara- 
logna, la pocaftima ch’ ellan’hauefsetatta ,.ha- 
rebbe feruito per vehicolo almiglioramentadel. 
le conditioni, che da gli fcritti Patti fi defidera» 

Uae nid 

Rifoluto in.cotal forma il, Rè; inon curandofi 
per all’hora di rifponder altro lafciò chelaforza 
del tempo:maturando l’acerbezza de? Gatalani, 
difponelse itor ceruelli a configli più ragione» 
uoli, ini: 

In tanto arriuato in Barcelloni Monsù della 
Motta Odencurt con titolo di Capitanò Genera- 
le di quell'Efercito terreftre, che douca:per la 
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Confiderationi 
del Motta Cire 
ca gh inverefii 
di Catalogna » 
elo Stato dei 
Rè di Spagna. 


Il Motta rifo l- 
ue di porre in 
affedio Tarra- 
gona. 
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Maeti Chriftianiffima guerregeiare in Catalo: 
gua; porto caratterizzate nella fua prefenza quel- 


le alciflime fperanze a danno:de Spagnuoli, ch'era 


I'vnico concetto in cui colpiuano tute’ i penficri 
de’ Catalani. Accolto dunque con ogni ofsequio, 
eriucrenza, ridufsefi più volte a Configlio coll*- 
Argenfone ,cd'alcuni altri Capi , che con efso fe- 
co hauea condotti } sù ciò che fidouea fare, tofto 
che tutta la fua gente, la quale in quefto mentre 
andaua alla giornata giungendo da Francia , fof- 
fe vfcita in campagna. Confideròle forze de’ Spa- 
gnuoli, non {olo molto fieruate; ma difunite per 
ladiuerfione, ‘che cagionauano i moti di Potto- 
gallo ;ponderò le grauezze de’ Regni d'Aragona, 
edi Valenza, oltre tutte l'altre Spagne , mentre 
efaufti non che indeboliti fino all’ vltimo fpirito», 
non cefsauano d’efsere ogni giorno caricati di 
muoue impofitioni ed alloggi de foldati; fe riflef- 
fione, cherurt’ilneruo della gente nemica, s’era 
ridotto dentro di Tarragona, ede’ contorni; per- 


-che non {endo bafteuole per campeggiare fe non 
-veniua ingrofsato da nuoua foldatefca (il ch’ era 


molto difficile per la lontananza de*luoghidido- 
ue fi douea cauare ) gli ftaua bene il mantener di- 
fefa quella Città; che per efserta Metropoli del 
Principato , tiraua feco confeguenze grandi; e da 
tutto cid conchiufe infieme co’ gli altri Configlie. 
ri, che nella fola Imprefa di Tarragona confiftea 
tutto l’efito di quella guerra , che non folo douca 
finir di dare Pafsoluto pofsefso!della Catalogna 
al Rèdi Francia, maaltresì aprirgli larga ftradaa 
più gloriofe Vittorie nelle vifcere della Spagna. 
Sta- 
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Stabilita in quefta guifalafua intentione, e da- 
tone conto al {uo Rè per viadi Corriere, portof- 
fitantofto coll’Argenfonea vifitar Lerida, Bala- 
guer, & altri pofi circomuicini ; one dati gli ordi- 
ninecefsarija mantenerli;ftudiò d’innanimar que’ 
Popoli, advna eterna fede verfo il lor nuouo Si- 
snore, &ad eccitar inet, affetti di deuotione, 
& ofseruanza per mezzo della cortefia , ed affabi- 
lita,onde molto opportunamente fi sforzò di trat 
tar con tutti. 5 

Deplorauaintito il Rè di Spagna la trifta for- 
tein cuihaueano incontrato l'arme del Velez. 
E conofcendo sche:nell’Imprefa particolarmente 
di Mongiuico ¢ dalla cui Vittoria pendea la dedi- 
tione di Barcéllona, e di tutt’itrefto del Principa- 
to) quel Generalenon hauea vinto perche gli era 
mancata l’ affitenza dell’ Armata di Mare, tutto 
che perciò vedefse il caftigo , che meritauano co- 
loro, che non haueano adempite le loro obliga- 
tioni, dando adiogni modo luogo alla clemenza, 
praticaua quelcoftume tanto nociuo alla fomma 
di tuttilfuo Impero , di non voler moftrare per 
maniera alcuna, ch’egli hauefse Miniftri tali , che 
meritafsero la manaia. Quinci facendo pafsaggio 
co'l penfiero a confiderar chela fua Corona non fi 
era giamai alzataal più alto colmo della Monar- 
chia,fe non quand'era ftata feruita da Miniftri Ita- 
liani; tito più vera trouaua la fua propofitione nel 
ricordarfi de’ Duchi Farnefi,de* Principi Doria,de 
i Marchefi Spinola,e di molt'altri chiariffimi Capi- 
tani, quatro che c6 poca fua felicità, hauea ne’ fuoi 
tépi {chifato di praticarla, Onde lodado infe me- 

de- 


Il Motta vifita 
diuerfi  pofti 
della Catalo- 


s 


Penfieri del 
Rè di Spagna 
intorno? le co- 
fe proprie. 
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U Rèdi Spa- defimo il penfiero, ch'hauea fatto nell'eleggere al 
gna affrertas 


alla partenza Comddo delle fue arme in Catalogna il già accen» 


vero di Cata- nato Conteftabile , quafi che appieno egli cono~ 


cere il Ce {celse, che le-cadenti fue fortune nonabbifognat. 


lonna già co. fero d’altra mag giormente perfoftentarfi-ches 
ve ay aui dell'appoggio d’ vna faldifima Colonna; affrertab 
cedentielero uacon reiterate diligenze., da mofsadiluiverfo 
qvicerè di quel 4a carica deftinata, © 
a Prouincia . ‘ - 5 
Partito per rantolil Conteftabileda Valenza, 
oue con foddisfattione vninerfale diquel Regno 
efercitaua il comando di Viceré; doppo d’hauere 
inrinforzo deldi lei prefidio incamminato verfo 
di Tortofa va Terzo-di Valenziani; egli arrivato 
lontano vn miglia dx Rinaros,s'imbarcò colla fia 
gente fopra due Galere del Marchefe di: Villa 
1l Velez rind- franca, ‘colle quali giunfein brieuea Tarragona. 
ya at Corse Cola rinontiateglidal Velez le chiaui, ele Infe. 
la carica; e le gnedel comando , doppo d’éfserfi pienamente in- 
na di Vi- formato.dello fato delle.cofe sfecefi prima di tut. 
% to dar moftra dell'Efercito , <e trouò che non paf- 
{aua il numera d’ottomilla fanti; e mille, è cin- 
quecento cauallivIndi fatta vn'efatifima rafsegna 
de’ viueri, tanto nella Città; quanto nella Valle, 
1l Conteftabile Conobbe con fuo fentimento grande,che non era 
voua pochilli: no tantida poter durare quindeci-giorni, quando 
me vettoua- 3 4 > 
glie in Tarra- fofse venuto il cafod’vn afsedio; Onde riuolgen. 
gona . do nell’animole trauagliofe auuenture,ch’ era per 
'incontrarnel {ua Gouerno.; non folamente perla 
fcarfezza: de’ Soldati, ¢ delle munitioni; maala 
tresi per il paco buon*animo, ch’egli fcorgea ne 
i, Tarragonefi verfo ila Corona., forifse piena- 
menteal Reloftato in cui erano lefuc'atme; E 


fuppli- 
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fupplicandolo a fario fubbitamente prouuedere 
delle necefsarie vettouaglie, moftrò anche, che 
fendo quegli otto milla fanti la maggior parte mi- 
litiey: il ci fenfononera altro,che’ britornarfene 
quanto prima alle lor cafe; hauea per molti con- 
ti dibifogno di qualche neruo di foldarefca vec- 
chia, e di fortuna. 

Il Rè adunque hauuti quefti auuifi, commando 
tantofto, che’l Marchefe di Villafranca, portando 
a Tarragona colle fue Galere vna buona quantità 
di viucri, ch'era ammaffata in Binaros,) traghet- 
tafe altresì trè milla fanti di que’ di quella Citta- 
dea Perpignano, e prendendo quattro milla di 
que’di Perpignano , li portaffe a Tarragona. Ma 
né i viueri per cagione a noi incognite , ne i Sol- 
dati per altri rifpetti tendenti a maggior feruigio 
della Corona, non furono come fperaua il Conte- 
ftabile:portati alla difefa di quello Stato. 

‘Mai Francefi;che come auuezzi all vbbidien- 
za d’ordini più riueriti,efequiuano fenza indugio 
ciò, che loro véhiua comandato, non tardando 
adentrar'con groffe trruppe nella Catalogna,atte- 
fero fenza perdita di tempo a ragunarfi in Mom- 
blinco; e nel Colle di Caura; doue ingroffati da 
tre Terzi de’ Deputati fottoil comando di Fran- 
cefco Tamarit eda’ mille fanti della Città di Bare 
cellona guidatidal Configlier Roffell; in brieue, 
arriuaronoal numero di dodeci milla fati, e quat- 
tro millacaualli. 


IL. Conteftabi- 
le fupplica ‘il 
Rè; che faccia 
prouedre. di 
vettonaglie. 


Il Rè di Spa- 
gna comanda» 
che fi portino 
gente, e viueri 
a Tarragona; 
ma il fuo co- 
mando non 
viene efequi- 
to. 


I Francefi en- 
trano in Cata- 
logna. 


Correano:ogn*hora in quefto mentre frefchi _ 


auuifi al Conteftabile, della moltitudine de’ ne- 
mici, che giornalmente ingroffaua; onde veggen- 
do 
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1l Contettabi- 4° gid chiaramente, che’l loro fcopo era Pafledio 
leè auuifato, di Tarragona, e prudentemente penfando; che'l 
ia Motta auuifato della debolezza delle fue forze; 
diare Tarrago haurebbe procurato con-ogni ftudio di circon- 
ua. darlo, e rinchiuderlo fubbito in maniera, chenon 
Vagliestort hauendo tempo di refpirare, gli cadeffe fuffocato: 
ficato dal Co. nelle mani; diedefi per tenerli più lontani, che 
teftabile. folte poffibile , afortificar Vaglies, per dou’ era, 
d’ hnopo, ch’ eglino paffaffero .. Ed empiendo di 
ssi ,, buoniCorpi di Guardia la Città di Tarragona. 
pen. di per frenare ogni moto; che da eff potefle nafce- 
Conteltabile . re; mandò fuori il refto della gente, perche alzate 
con ogni preftezza trinciere, e fortini intorno al 
Campo, che circonda la Citta, cagionaffero più 
difficile; c più laboriofa con così fatti oftacoli l's 

Imprefa al‘Motta. | 
In quefte cofeper tanto occupandofi il Conte- 
ftabile perfonalmente, & impiegandoui non men 
lamano,che'l Configlio,vifitò Vaglies,elafciouui 
di prefidio vn Terzo d’Infanteria con cinquecen- 
to Caualli ; fotto il comando di D. Fernando Ri- 
ucra,acui ordinò, che venendoil groffodel ne- 
mico, faceffe che i fuoi Caualli tratteneffero colla 
fcaramuccia quanto folle pofibile la Vanguardia 
d’ efo, maffimamenteaiutati da yn foflo, ch’ era 
{ull’orlo del Campo, che douca effer Teatro al 
combattimento; ech’ egliin tanto ritirate in vn 


fubbito tutte le {ue genti,e tutri viueri, diefle fuo-: 
co alla Terra,e feguitato dalla Caualleria veniffe: 


Salò munito di a faluarfidentro delle trinciere di Tarragona. Ciò 
rina fatto, f«pendo, che Salo, benche luogo di niuna 
confideratione, hauea vn feno incauato dal Ma- 

re, 
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re,incui poteafi per vn temporale riparar qual- 
che fquadra di galere, volle, che foffe munito di 
ragioneuol numero di Fanti; & infieme comandò î 
che’lrimanente della Caualleria fi ritirafle prefi- 


diatada 300. elettiffimi mofchettieri , nel luogo ji 


di Coftantino, lontano da Tarragona vna leghas 
con tutte le prouifioni neceffarie . 

Datofi poi a richiedere, che quando non fi pe- 
teffela foldatefca almeno gli veniffe da Perpigna- 
no tant’ artiglieria da poter manire le trinciere, € 
rinforzare i pofti della Citta; cotanto s° adoperò 
in così fatta dimanda, che finalmente gli furono 
condotte da quella Piazza fulle Galere del Villa- 
franca , vicino a cinquanta pezzi trà groffi, e pic- 
cioli, co’ quali armando ottimamente i contorni 
da lui diffegnati, firefe per maniera forte, e pre- 


parato , che fe gli altri Miniftri prouedendolo di 


que’viueri di cui effo fi vedea cotanto bifogneuo- 
le, haueffero corrifpofto come facea egli alla lor 
carica, nonv*hà dubbio,chei Francefi haurebbe- 
ro tentata vn’imprefaj totalmente inutile, ed in- 
fruttuofa. . 

Ma, ò foffe, che mercè i tardiffimi, e laboriofif- 
fimitraghetti non poteffero gli Spagnuoli munir- 
lo del neceflario vitto; ò foffe qualch' altra diffi- 
coltà nonarriuata a noftra notitia non fù poffibi- 
le, che'l Conteftabile haueffe in que’ vrgentiffimi 
principi), ne meno vn folo facco di grano a conto 
del neceflario baftimento. 

Saputefi cotai penurie da’ Francefi, come che 
loro feruiffero per ottimi auguri della fpeditione 
a cui s'erano accinti ,aggiungeano ftimoli grandi 


+ 


Il Caftello di 
Coftantino 
eletto per lati 
tirata de? Ca- 
ualli Spagnuo- 


Il Conteftabile 
fà venire das 
Perpignano 

quafi cinquan- 
ta pezzi d'arti- 
glieria per mu 
nir Tarragona 
e contorni + 


Il Conteftabi- 
le per quanto 
fi facefle non 
potè. efer 
prouueduto di 
viueri . 


Defiderio de 
i Francefi cree 
fciuto per las 
penuria del 
Contettabile. 


Moffa del 
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al vehemente defiderio, c’ haueano di firingeres 
guanto prima fofle poftibile la Piazza. Per lo che 
affrettando alla venuta colla fua:armata di Mare il 
Bordeos, già loro fembraua di vedere nelle ban- 
diere fpiegate de’ Vafcelli i fimboli della: Vitto- 
ria, che teneano per ficurase ne’ gridi, ene’ van- 
tide” Catalani, già pàrea loro, cherimbombafle- 


Motta da M6- FOlpianti; ed ifingultide’Spagnuoli.. 


blanco . 


Veglies! occu 
pato dal Mot- 
ta. 


Stratageme_s 
del Contelta» 
bile. 

Primiera fca- 
ramuccia tra 
Spagnuoli:,. e 
Francefi vici» 
` no-a Salò. 


Francefi . retti 
da?’ Spagnoli. 


In quefta guifa:paflando: alcuni giorni; fatio i 
Motta di più afpetcare in Momblanco;.chélarma- 
ta amica comparifle, {céfead impoffeflarfi.déllan 
Terra di Vaglies ;.oue efequittin parte dal Mac- 
ftro di Campo Riuera gliordini @ hauéa, ritirofi 


acquarterato nel pofto diSsDomenico vicinoal- | 


la Cittade. Hormentre dl Motta fi trattenéa in 
Vaglies, fapendoquantorgliftana bene 2 occu pdr 
Salòi; non frappofe tempo-in:mandare a quella, 
volra vn. fquadrone di feicento Caualli; del che 


hauuto: tantofto-fentore il Contefttabile inuiando: 


intraccia defi; quattrocentoaltride? fuoi,fe che 
_ duelfcelte compagnie di mofchetti¢ris‘auuanzat- 
fero acerta colombaia,.ch’ era tra mezzo Salò è 
Tarragona; a fpalleggiarli incafo di bifogno.. Ne 
andò infruttuofo quefto {uo comandamento; per- 
cioche accortifii Francefi, che icaualli Spagnuoli 
teneano loro dictro.,-voltaronfi con grand’ inpe- 
to adinueftirgli. Onde fuggendo effi verto la Co- 
lombaia; dietro:acui tata appiatato-lo fquadro» 
ne della fanteria, tofto chel nemico: ta lui vici- 
no ;. grandinando foura d’eflo vna mortaliffima 
: pioggia di mofchettate,,, lo sbarragliò; e- mifein 
rotta; e voltando facciai cavalli Spagnuoli; fini- 
ro- 
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ngeres | rono.di romperé quel rimanétes che gidera,mez- 
loche yo ftorditos emezzo fracaflatos) 5n oro < ) 
Mare il Molt altre; {caramuccie: feguirono! in, pochi 
eban- | gionaitra iduecfercitima non fendo in efleauue- 
Vitto. | mite!fattionisdimomentos ildifonderfinel nar- 
vate rarle farcbbenon meno tediofo s chefonerchio» 
baga Erafiin tauto il Bordeoscollafua Armata, che 
"O conftaua di-quattordeci Galere se fedeci Vafcelli Armata del 
atioi! | d’altobordo; incamminatoalla volta di Barcel- a geen 
armas | toma per fornirfia pieno di quelle munitioni di cui ia 
dahaa perlafretta,che gli haucano fatta in Francia, non 
Mae- hanéa: potuto finire di prouuederfi; quando in» PETETA 
tro céntratofi fatalmente per viaggio in cinque Naui ok os i 
orbi grolle, ‘tutte piene di viueri, le quali andauano Franceli» 
ra: per munitionare le Piazze di Rofas, Celiure, € 
cupir | Perpignano; doppo lunga battaglia, non potendo 
ella, | M tekaftere per effer dinumero fenza compara- 
Iche | tioneminore, le prefe ,; & abbondeuolmente fi 
audi prouuide-di.ciò.c'hauca di bifogno. 
Shel Ma rimanendo alcuni de’ fuoilegnimolto mal 
aa trattati perla pugna fattas fù dimeftieri , ch’egli T meee 
er tornafle itdietro per raffertargli in Cadaqueés;riel Valcelli fi riti- 
MNE qual rhentre nori ceflando Ja buona fortuna d’arri- a a 
spe DE dere a’ diffegni, & al valore de? Francefi, auuila- i 
tar to il Bordeos, chenel Porto di Pronuenerenon _ Prefa di due 
we: gun indilontano fitrovauano due Galere Spa- riv ni 
I Co» gnuole della fquadra di; Genouas deftinate.a’fer- Porto diPron. 
deen uigi di quei contorni,» mando alimprounifo.cin- vera 
viali que Galere contro d'effe, da cuifurone vaamatti. 
tima na ful tar.dellAlba, prefefenza parefparare vna 
Lai {ola cannonatas . 
fini~ Que fti auueniinenti’ così felicis che indicibil. 
J- ? Gra men- 


Fortuna gran 
de de’ Fracefi. 


1l Bordeos 
comparifce_s 
coll’ Armata a 
Tatragona r 
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mente rincorauano l'animo de’ Francefi, furono 
cagione, che né folo effi aggiungeffero numero di 
legni alla loro armata, ma che la prouuedeffero 
in maniera di tutti batimenti necefsarij,che puo- 
tero durar tutta PEftatein guerreggiare; il che 
non farebbe loro venuto fatto, fenon haueffero 
prefo particolarmente quelle cinque Naui. 


Cosi portatofi l vno, el'altro nemico fino ai 
quattro del venturo Maggio ; ‘effendo pari nel 


Motta, e nel Conteftabile il defiderio l vno gef- | 
fer foccorfo di viueri, l’altro d’ effer accompa. | 


gnato dall’ Armata dì Mare: la mane del fudetto 
giorno comparue foura Tarragona va Vafcello 
pieno di grano, € d’orzo; & india poco fpuntò 
alla vifta della Gitta il Bordéos, con 18. Galere r 
e vintitre Vafcelli d’alto bordo. 

Eraillegno, che portaua il grano, deftinato 
allo sbarco di Binaros; ma riconofciuto dalles 
genti di Tarragona, ed in vn medefimo tempo 
colà arreftato, non hauea per anche gettate Pan- 
core per dar fondo, quando accortofi il Bordeos 
di ciò che potea eflere, cominciò co’l cannone 
delle fue Galere, e co’l mandaggli vn incendiario; 
atentarla fua perditione. 

Ma il Conteftabile prouuedendolo d’ vna cos 
perta d’arena contro il fuoco, e facendo piantare 
fu’ | Molotrepezzi dicannone, che tirafsero al 
nemico, permanieras’adoperd, che potè sbar- 
catela Vettouaglia; la quale tantofte ridotta in 
farine, 8 in bifcotti , ferui non meno per panati- 
co,che per fperanza da poter fofferire alcuni gior- 
ni di più , l'affedio , che all'horaf princi piaua. In 

tanto 
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tanto il Motta; tolto, che al rimbombo delles 
cannonate del Bordeos conobbe, che Tarragona 
era tutta circondata dalle arme Chriftianifime, 
accordati co'l General collega gli ordini necefsa- 
rij per maggiormente ftringer la Piazza, fè cheil !! ri cia 
Bordeos non tardò a formare vn’arco della fua pan 
armata, gli eftremi del cui femicircolo andaua- 
no quafi a toccare in terra; ma tanto difcefto da 
Tarragona, chel cannone non vi potea giungere. 
Et egli dall'altro canto incamminatofi co'l groflo 
dell’Efercito verfola Terra di Coftantino,e mane 
dando in va medefimo tempo quantita di caualli, 
e fanti ad efpugnar Salò; ottenne inbrieue l’yna; SaldseCotan 
el'altra Terra, in modo, che accoftandoci per. tino prefi dal 
ciò più da vicino a Tarragona, diede quali mo- se 
ftra di voler attaccar le di leitrinciere. Cid ve. 
duto dal Conteftabile, come, che gli parefle chel 
vantaggio delluogo contrapefafse in parte la di- 
{uguaglianza del numero; ordinando, che tutta 
la caualleria fi ponefse in battaglia , e difponende 
gli {quadroni di fanteriain quella forma , che più 
gli parue accommodata, afpetto fulla riua del fiu- 
me, che corre nonlungi dalla Cittade animofa- 
mente il nemico. 
Maegli, che timò inutile l'adoperar Parme, la 
doue in brieue douea per lui eombattere la fame, 1 Motes firiti 
tornando addietro verfo la Terra di Coftantino, "è dalla vifta-s 
attefe a chiudere con ogni diligenza tutt'i pali, & ia, 
a rinforzare i fuoi pofti ic le fue fchiere. Maraui- 
gliomas molti in vedere,ch’ efsendo i Francefi Pa- 
oas a io. Campagna, non s’accoftafséro a tra- 
agliar la Città coll'artiglieria, ed a procura col- 
e 
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le breccie y &caltre ruine d’aprirfi ipatso allin: 
grefso d’efsai» Mail Motta com'ottinîo Capitano 
conofcendo; chenon fi potea lauorar petivia di 
mine, mentrei fondamentitutti della Cittade, 
erano di viuofcoglio; efapendo, che quando 
anche v’ haueffe fatto qualfiuoglia gra breccia i di 
fenfori erano tanti di numero,che auanzauano gli 
oppugnatori; ( tanto più che bifognaua folo giuo- 
care colla fanteria) s’aftenneida ogni inutile tra- 
uaglio , «e foloattefea prouuedere, che per parte 
alcuna non poteffe andare foccorfo minimo alla 
Città. A quefto fine adunque fubbito'c’hebbe po- 
fto l’afledio) conducendofi in perfona al Colle di 
Balaguer (‘già abbandonato da’ Spagnuoli alla fi- 
ma della grandezza dell’ Efercito nemico ) ilfor2 
tificò, e municonmolra diligenza; efpetò , che 
chiufa quella porta onde folamente potea venire 
efficace foccorfo al Conteftabile y non vi foffè più 
dubbio ,-ch’eino’l facefle cadere a viuafotza nel- 
le fue mani. 

Indi confiderando di quanta. commodita riu- 
{ciua a' bifognidi Tarragona, ilfiume, che pref- 
fo dileicorrea; e fapendo, che la fete tormen- 
to anche maggiore della fame; taglid il corfo al 
picciolo Francoli ,.e facendolo fpandere per le 
campagnelontane dalle trinciere de’ nemici, pri- 
ud.d’vn cotidiano ed importantiffimo fuffidio gli 
huomini) i caualli, e tutti glialtri, che colà den- 
tro fiftanano:rindhiufi. In gqueftomentre ilRè di 
Spagna, che alcuni mefiprima hauéa fatto venir 
da Milano il Marchefedi Leganes perche militat- 
fenella Catalogna, faputo l’affedio di ue: di 

ordinò 
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ordind'a quel Capitano, che nd perdefietempo in 


adunare vn giufto Efercito per entrar a foccorrer 


gl’affediari:Ond’egli pofte infieme alcune migliaia 
{hnomini de’ migliori della Spagna , fpedì Cor- 
rierea Tarragona con auuifo al Conteftabile,che 
péfando egli di venirea foccorrerloin ogni modo 
per tutti 2. di Giugno all’hora promo; procu- 
raffe d’apparecchiarfi per fortire colla fua.gentese 
dar dalla fua parte addoffo alnemico » ecoppri- 
merlo totalmiéte: Ma prefoil Corriere da*Catala- 
ni, e veduto dal Motta importante auuifo”, {pedi 
tantofto a’ Deputatise Configlieri,perché gliman- 
daffero nuota gente,con cui potefie refiltere-a) dif 
fegni del Leganes» Però egli faputala prefadel 
Corriere,evedute fcoperte le {ue rifolutipni;& ol- 
tre di ciò fendo aunifaros che’l Colle didtalagner 
per douebifognaua, che paflale, era inuincibil- 
mente fortificato; s'arreftò da quella Imprefa ae 
non volle auuenturarfi-al cimento: dé vn’ incerta 
Fortuna. 


Duraua intanto l’affedio ,, e giàla fame firin- 


gea fortemente l’Efercito Cattolico. Lediligenze 
del Conteftabile in riuedere i viueri e'n far, che 


foffero compartiti comordine, e con proportione, 


erano grandi; ficome non meno:erano grandile 
diligenze ditenere in vfficio i {uot foldati, € di 
fcriuere conteiteratimeffial Reil pericolofitimo 
tato della Piazza. fe preftonon:veniua foceorfa 
di vettouaglie.. Perciò ; che:già-fi cominciata a 
dar perratione ogni dì aiciafcunoifoldato: quattr’ 
oncie di pane ; 6 grano: quattro di rifos ed ott’ 
oncie di catned'alino;: de’ quali ferrecento fe n'e- 
rano 
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rano trouati nella Cittade. E certefiluche, che 
a loro rifico da Binaros vi portauano de’ rifrefchi, 
vendeano cento reali vna gallina, ottoreali vna 
libra di bifcotto , e così alla ratta moltiffime altre 
cofe. 

Ma non erano le miferie della foldatefca fola- 
mente riftrette nel circolo di Tarragona. Concio- 
fia, chegià facendofi fentire il caldo dell’Eftate, 
&hauendo l'acqua, chefifpandea per le vicine 
campagne formato all’intorno paludi, e ftagni in 
cui co’ fango marciuano Pherbe , e gli altri efcre- 
menti della Terra; corrotta in parte da que”vapo- 
rila purità dell'aria, cagionaua nel Campo Fran- 


cefe non poche malattie ; le quali aiutate da’ di- | 


foowerni, edagPincommodi, che fogliono pa 
tire gli Eferciti anche ben prouueduti, partoriua- 
nola morte a moltiffimi foldati. In quefto ftato 
erano le cofe , quando il Rè di Spagna defiderofo , 
che in ogni modo fi foccorreffe Tarragona per 
Mare, già, che per Terra l’Imprefa non era riu- 
fcibile, comandò ,. che tutte te fue Galere s’vnif- 
fero infieme fotto il comando del Marchefe di 
Villatrancas e che i Generali delle fquadre , fatto 
configlio deliberaffero la maniera con cui douca- 
no dare il foccorfo. 

Adunatefi pertanto enlos Alfaques, e più di 
vna volta hauuto configlio foura il fatto, tutti ac- 
cordauano, che mercè ch’ effi non haueano folo 
Galere, & il nemicoera fornito d’vna fquadra di 
Vafcelli d'alto bordo, oltre difdotto Galere fotti» 
li; il voler penetrare il recinto che formaua lar 
mata, era vngire ficoramente a perderfi.. 

Solo 
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Solo Gidatinertino Doria come germoglio di 
quel fangue, che fempre hà trionfato delle Glorie 
del Mare, fendodi contrario fenfo, fù:cagione, 
che ogni Generale {criveffe alla Corte il fuo voto, 
perche il Re intefit pareri di ciafcheduno , sappi- 
eliaffe a quello; che più ftimiafse per fe gioneuole. 

Spediti dunque a Madrid in diligenza; quefti 
{critti, reftd quella Maeftà perfuafa dalle ragioni 
del Doria; ebenche vnico, e contrario a tutti gli 
altri; volle chead ogni modo fi mettefse ad gf- 
fetto il di lui ‘configlio . aisha va 

Tengono molti, che ciò cagionafse interna; 
mente grand” Inuidia ne.gli animi de gli altri, Ca- 
ive che nell'Imprefa facefse fortire confeguenze 
4? infeliciffimo effetto < Perd;comunque fia, po- 
feri infiemequarant’ vna Galera 5, otto de-quali 
ch’erano della {quadra di Genoua , furono carica- 
te di que’battimenti, che doueano feruire per il 
foccorfo'della Piazza; e partiteft tutte vnitamente 
da Binaros oue haueano concertato di ragunarfi, 
giunferolaviltadD Tarragona a quattro. di Lup 
glio full’apparirdell” Alba. 
Credeanfi ellenotrouar!'armata nemica, noa 
teno full’ancora ;) che fu’l:fonno., perciò, ehela 
ftagione eftiua, che colla calma haucaimmobilito 
il Mares!¢ hora matutina, che colla quiete della 
notte ; facea più: faporito il ripofo; parea, che 
probabilmente douefsero rendere fpenfierati ine; 
mici. Mail Bordeos, che nella vigilanza d’vn. ot 
timoCapitano,nan:cedea punto a qualunqu’altro, 
che ne’ {udi tempi cingefse {pada, auuifato fin dal 


ut 
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farpandole ancore ,epreparandofi all’arme, ftet- 
te tutta la‘notte afpettandoilloroarrino. 
Rifchiarato dunque il giorno, evedutoda gli 
Spagnuoli, chei Francefi haneano poftisù.i.corni, 
énel mezzo del loro ampio femicircolo i Vafcel- 
lid’alto bordo, i qualieranecrefciuti di numero; 
e che le Galere le quali non erano femon quattor- 
deci; ( perche quattro fi trodauano in.quel tempo 


per riftefchi in Barcellona) fancheggiate in mez- 
zo d'em, ffanano co’bcanape attaccare ai Galeoni 


per rimurchiargli oufique fofse ftato dibifogno,ri- 


: mafero nomfiteno-marauigliati jocheinparte de- 
> Infi dalle lore fperanze. 


°* "Patrauia rinfrancado l'animo;e prendédo otti. 
ino auguro della quiete del répo,che molto oppor 
tunamentetridea all’intérione delidifsegno loro, 
pafsarono parola trà leCapitane,che doueano gui 
dare lè loro fquadre, del modo con cui fihauea a 
procedere,per metter détro ildeltinato foccorfo, 

Vedeafi dalla parte di Leuante vn’ apertuta per 
maniera ampia; che quantunque fofse.tuttafog- 
getta al volo del Cannone, prometteanondime» 
no vn’afsai facile @ddito all’ entrata verfo Tarra- 
botia; onde fe:gli Spagnuoli ( come fù fenfo di 
tutti più intendenti , ‘che fi trouarono in quella 
fattione ) cominciando ad'infeftar dalla larga cols 
la batteria i legnimemici,gli bauefsero tenuti tutti 
occupati;e nel feruore delle cannonate; hauefsero 
{pinto le ortoGalere del foccorfo détro ikcircolose 
fè dal Molo di Tatragona,e daaltri pofti,haucie- 


ro quei di dentro procurato ditener co'l vigore di: 


lunghe colubrine tanto difcoftii Vafcellidel Bor 
deos, 
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deos, chelaldi bai artiglieria non hauefse potuto 
giungere a colpire il feno del foggiacente lido; 
esliè certo, che quel giorno harebbe loro porta- 
to il fine dell’afsedio .- 

Ma hauendoicon feliciffimo principio la Capi- 
tana di Napoli attaccati , colla fua fquadra quat- 
tro Vafcelli, equattro Galeredel nemico dalla 
parte dell’ apertura, vomitando foura d’efi vna 
ficriffima tempefta di cannonate; la Capitana di 
Spagna, fatrofegno alle Galere del foccorfo, che 
entrafiero, fimife con velociffima battuta di re- 
miad entrareella perla prima. Perlo che con. 
fondendo non folo l'ordine , ma le forme, che pri- 
ma s'erano aggiuftate tra i Comandanti;fi tirò die. 
tro tutte le fquadre; sì che lafciato di combatte- 
re, ed entrate contufamente, & alla difdofla, 
tantotra effe s*impicchiarono, chele Galere del 
foccorfo, chedoueano effer le prime , furon non 
fenza poco auuedimento quafil’vitime. Veggen- 
do per tantoi Francefi, chela facenda giua per 
maniera, chefi non poteano defiderar di meglio; 
voltarouo tutta la loro artiglieria a’ danni del ne- 
mico, che velocemente iua ad accoftarfi verfo 
terra; e ftringédo colrimurchiare i Galeoni a po- 
co, apocoil femicircolo,, fi pofero più da vicina 
a tempeftarle fieramente. 

Intanto il Villafranca riceuuto da*Capi, che 
comandauanain Tarragona, trattenneficon effi 


` otiofo alcun fpatio d'hora, ma veggendo non fen- 


za fuo molto danno , che la Galera nominata San 
Filippo per effer dell vitime ,ch’erano-entrare nel 


femicircolo de’ Francefi, era tata prefa; € parens 
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dogli perciò tempo'dinon iftar più d bada, men- 
tre gli altri faoi paflauano sì pericolofamente;per 
mezzo al fuoco, ‘ediall'acqua; voltata la prora 
verfo l’iteffa apertura per cui era entrato sdiedeli 
ad vfcire da quél recinto, oueprocuraua il Bor- 
dcos dirinferrarlo . 

Ma tion fendo pit Papertura.tant'ampia, quan- 
to all’ hora chei v’era entrato ; ve riftringendofi 
ogn’hora più,perche il Bordeos andauafi cotinua- 
mént@accoftando ; tre delle Spagnuole:ch’erano 
alla coda, rimafero fenza poter vfeire; si che vol- 
tato il cammino verfoil Molo di Tarragona, an- 


darono a compire (conte orto del foccorfo, che. 


colà fi fauano )-ilnumero d’ vndeci Galere fatte 
prigioni. r 
Vicito in quefta maniera il Villafranca fminui- 


to, ecannonatoa più non pofo, conduffefia dar- 


fondo fopra Tamarit , lontano fei miglia dall’ Ar- 
mata del Bordeos, & iui fi trattenne a vedere;ciò, 


ritira a Fama. Che fuccedea delle Galere lafciate in Tarragona. 


Tile 


Penutia di ftro 
menti militari 
fempre danofa 
a chiunque la 
patifce.. 


In tanto i Francefi, fatto alto all’accoftarfi più a 
terra, pernon renderfiberfaglio a que’ cannoni 
del Conteftabile, che per ogni ragion di guerra 
doucano effer collocati ne’ pofti, che mirauano 
verfo il Mare, attefero il giorno con qualche, 
batteria, adofferuare ciò, chefifacea da quelli 
della Piazza. 
Nonhauea Tarragona altri attrezzi per isbar- 
care la munitione chela miferia di tre carra,vno 
de’ quali mentre sù Molo s‘adoperauaa queft’ef 
fetto, fù da vna cannonata del nemico rotto, ere- 


fo'affatto inutile: onde procedendofi allo sbarco 


leg- 


| 
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lentastiente nonfolo per la fearfezza de’ portato- 
riş ma per la malignità de Viuandieri, che hau- 
rebbero voluto:continuare nella penuria per vens 
dere vn’occhio il neceMario.cibos pochiffima fù la 
quatità della vettouaglia, che nel ligo fpatio dvn 
giorno di Luglio; fù portata dentro della Cittade. 
Ma il Bordeos, che nel conofcerei vantaggi 
della fua forte , non hauea bifogno d’ altri aunifi, 
che di quegli della propria vigilanza , fattofi fcu- 
do colle tenebre della vegnente notte alla mira di 
tre foli pezzid’ artiglieria, che.l Conteftabile fa- 
cea giuocare dalla parte verfo il Mare, tanto s'ac- 
coftò vicino a terra, che berfagliando con non 
meno horribile, che inceffabile tempefta tuttaa 
notte le vndeci Galere Spagnuole; e tentando più 
volte con gl’ incendiarij difarle incenerire ; per sì 
farta guifale fracafsò , che fette d’efle s'affondaro- 
no, quattro de’ quali fendo cariche delfoccorfo, 

furono cagione, chela metà d’eflo fi perdefle. 
Il rumore, elo fpauento accoppiato all’horro- 
re della notte , il fracaffo delle ciurme , che fi sfer- 
rauano, e de’ foldati , che difordinatamente fug- 
giuano interra: i gemiti, ed ifofpiridi chi cadea 
in Mare, di chi moriua affogato , ò di. chi langui- 
vaferito, formauano così firana, e così horrida 
confufione, cheanchei cuori più robufti; fe ne 
fentiano intimoriti. Abbandonati: pertanto gli 


fia A PO R m % 
{caffi da tutt'i Capitani; efconuolte lerobbe , I=; 


arme, e le vettouaglie; rubbatifi vicendeuolmen- 
reidenari, elecofe più pregiate; folo D. Ema- 


nuelle Meca Caualier di Malta,» e Capitano della, 


Galera Santa Eulalia «venne in vfficio la Pera 3 
vi S i ' efol- 
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e foldatefca, e reggendo tutta notte alla morta. 
lifima grandinedelle cannonate; de’fuochi mi. 
cidiali, diede altifimo efempio d’vn'im pareggia- 
bile brauura, e coftanza d’ animo, 
La mattina dunque, veggendo il Contefta- 
bile co’! beneficio del giorno poi corpi delle, 
Gulere rouefciati fa” | lido rotti gli alberi ; fra- 
caffati i temi; mirandoroltre diciò il Mare {par- 
fo-di tauole , calle, botti, & altriarredi,che mia 
{eraménte galegeianane da perturta, e’llido fe. 
minato di fardeili, d’inuogli, ferri, vele, arme, 
c digentifeminude ; ferite; e fpauentare; bena 
s'accorfe chel foccorfodel Villafranca non fola 
non gli éra di verun follieuo, ma ben sidi pelos 
‘edi grauezzamortalifima. Conciofiache oltre L- 
irteparabil danno delle Galere, Lefer egli obbli- 
gata a pafcer quella gente, che le guarniua, ca- 
gionaua, che non folo fi confumatte prefto quella 
vettouaglia, che haweano faluato dal naufragio, 
ma altresì, che fenz* indugio fi {maltìffero quelle 
poche, e-miferabili reliquie ; che fi trouauano 
ancora nella publica difpenfa del Caftello . 
Accrefciuti per tanto a quento. Vicerè egual. 

mehteil penfiero, cla penuria ; facendo rifleffio- 
ne; chelafortech'egligodea, erain gran parte 
figlia del pocoaggiuitato gouerno.de’ Comadan. 
darti "non palfaua momento di tempo, che non 
{entife all animó grauiffimo martiro « 

Coprendo nondimeno fotto yn’ inalterabile fe- 
renita di volto quelle: paffioni, che più il rendea- 
no tormentato, c.ricordandofi, chela chiarezza 
tel futo fangue l’obbligaua. in fimili occafioni a 

quelle 


quelle proue difortezza,ch’erano proprie de’ fuoi 
Antenati, procuraua di foftener con ciglioimmo- 
bile, ilpefo dituttequelle de plorabil:fciagure, 
ond’ all’hora firendea miferabile Tarragona. Ina- 
nimando perciò i foldati , e tutte Paltre genti col- 


Grandezza di 
animo del Cé- 
teftabile. 


Pefempio de’ difagi, ch'egli medefimo fofferiua, - 


e colle fperanze defer preftamente  & in ogni 
modo foccorfi con miglior fortuna; pomea tutte 
le {ue diligenze in far, chele rationi fi difpenfa{- 
{ero con mifura; che le fentinelle fi faceffero con 


vigilanza, e chetutto l’efercito.continuaffe nella 


difciplina, e nella fede « 


Prouigioni la- 
lutari a chi co- 
manda Piazze 
affediate . 


MaiFrancef; che da gli efiti alorfauore feli- | 


ciffimi,> angrirauano ottimo fine all'Imprefa di sì 
grande affedio , gongolando full’ abbondanza di 
que*viueri, dicui cotanto penuriadano gli affe- 
diati; doppo d’eflerfì il Motta, & il Bordeos ral, 
legratifcambieuolmentepe'l fucceffo di quel foc- 
cor{o, e:\doppo d’eflerfi anche Fyio, e l’altro ins 
feruorati'a ftringere con ognipremura la nemica 
Piazza;ifenifiéto si BarceHonaturto il fucceflo del- 
le Galere di Spagna, con ifpedirne Corriere an- 
che a Parigi), $ 

Cosi ftanano'le cofe;e’tMaschefe di Villatran- 
ca tratteneafi tuttauia colle fue Galere foura Ta- 
marit, quando deftatofi:improwifo vn Leuante , 
che danaagioa’ Vafcelli:groffi de’ Pracefi di por- 
tarli invn.mométo fotra l'armata Spagnuola;fciel 
fero dakfemicineolo, cheferraua la bocca al Ma- 
redi:Tàrragonaquattra Galeoni, ¢.due pettac- 
chi, iqualia velepiene volando verfo Tamarit, 
appena diederoragio al Villafranca di poter farpa- 

"re 
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re. Poftefiper tantole 29. ut Spagnuole a | 
$ veleggiare, aiutandofi anche co’ remi, tanto fe- 

UVillafrancafi cero, che fifottraflerodal pericolo d’efler cann o- 

ag th i nate da’ legni Francefi; e perduta la fperanza di 
verfo Minori- poter più aiutar quelle ch’erano rimafte fracaffa= | 
i tai te fw] lido di Tarrragona, dirizzando la prora 
verfo Minorica s’ all’ ontanarono affatto da gli 

occhi de i nemici. 

Quefto fù ilfine c'hebbeil foccorfo dato dal 
‘ota qual fa Villafranca al Conteftabile ; ede gli effettiincon- 
la cagione del trarono diuerfa la Fortuna dall’efpettatione, eife 
poco frutto, nell atto del rimediarle acotebbero, le proprie 


Cel! piaghe, fù per la poca intelligenza; cheregnò 
corto. tra’ Capitani, e per la troppo alterigia; enon cu- 
ranza de’ Comandanti. 

k , In tanto il Conteftabile oppreffo pid che mat 
Rifieffioni do- dalla ftrettezza dell’affedio , facendo rifleffione 
la fomma de fw’l poco numero delle genti; che fitrouanano pet . 
gli de le Spagne; mI bifozrio, che la metadiefles’im- 
gna. piegafle contro la Ribellione di Portogallo ; eful: 

la mala foddisfatione vniuerfale di tutti Regni 
per le grauezze loro impofte;conchiudea, che pet 
terra era vano lo fperar Efercito,che gli apportafs 
' feil neceflario foceorfo. Dall'altra parte ripen- 
fando a’ diuerfi naufragij fatti dalle Galere, per 
eúi s'erano ridotti a poco numero; e confideran- 
do, che il Rè non hauea, nè in Spagna; né in 
Italia legni d’alto bordo, nè genti, nè munitioni 
pronte per armarli; e che volendofi feruir dei 
Galeoni, ed’altre Naui bifognaua, chele facel- 
fe venire fin dall'Oceano, di que*che coftituifco- 
nole Flotte dell’ Indie, ( il che richiedea tanto | 
tem- 
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tempo, quanto non potea egli humanamente fof- . 


ferire la penuria in cui fi trouaua ) tenea per indù- 
bitato, che nèmeno per mare potea effer fciolto 
dalle ftrettezze. 

Ridotto perciò a procinto; in cui ogn’altro 
cuore fuorche il {uo fi farebbe perduto nella te- 
ma, nontrouò alleggiamento più efficace per fo- 
ftentar la cadente fua Fortuna, che vn’intrepida 
rifolutione di più tofto farfi fepoltura quella Piaz+ 
za, che réenderla in mano del nemico. Onde ca. 
dutogli a buon propofito l’inanimare i fuoi fol dati 
ad vn’imperturbabile fofferenza, dife con ma: 

nanimità veramente da Romano; che prima fo- 
io di trattar direnderfi, fi preparaflero pure in 
ogni modo di mangiar ledi lui carni. 

Ma volato alle orecchie del Rè di Spagna F efi- 
to infelicifimo del foccorfo di Tarragona; ofti» 
nandofi più , che mainel defiderio di foccorrerla, 
diede ordine, che di nuouo fi raccoglieffero nel 
Mediterraneo; e fi rifarcifferole Galere ; che dal- 
l'Oceano fi faceflero venire i Galeoni della Flot- 
ta; e cheappreftandofi da per tutto altri Vafcelli 
minori; e da per rutto anche prepàrandofi muni. 
tioni; eviueri, fi veniffe per qual fi vogliama- 
niera a liberar quella Cittade. Efequiuanfi gli or- 
dini da pererutto con celerità sì grande, che fù 
efempio d’vbbidienza non veduto tra’ Spagnuoli 
da moltiffimi anni perf’ addietro. Nondimeno, 

fendo iluoghi molto diftanti,le genti fcarfe sivi- 
ueri ,¢ le munitioni efaufte ; ogni funtione richie- 
dea lunghezza ditempo , & ognidilatione fem- 
brava vn fecoloa gli affediati. feta 
ni Ma 
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Manoneranoi Francefi in quelto mentre così 
efenti dalle fciagure, che non fentiffero nélcam- 
po, e€ nell’armata difaggi, e malattie tanto più 
frequenti, quanto che’l caldodell’Eftate,. i dif. 
gouetni , le frutta, e molt’altre:circoftanze érano 
fonti onde's’ originaua a’ corpi humani ogni gran 
male. 

Sminuita perciò la gente; fa quale fi {minuiua 
anche per le continue fughe, farebbefi al certo ri 
dotta a poco numero fe la vigilanza de*Capitani, 
non haueflè con nuoue foldarefche così de”:Cata. 
lani, comeide’ Francefî procurato femprediriem: 
pirei Terzi, edi mantenereicorpide gli Eferci- 
ti inquelvigore e difciplina; cherichiedea 1% 
Imprefa a cuis’erano.accinti.. 

Perògià il Conteftabile: cominciaua a riduri 
all’vltime miferie , &aglivitimi sforzi del pati- 
re. Gia confumati nella Cittade tutti elianimali 

iccioli,etiandioi pit fchifofi, s’eramefla mano 
aicauallida Guerra, i quali fecchi, e fmunti per 
il mancamento.de gliftrami, e delle prebende, 
feruiano:co*lororo corpi affamati; atorla fame a 
glihuomini. Votele Piazze; ele botteghe di tut- 
te lecofe anche minime da mangiare; non hauea- 
no gliocchi de” riguardanti confolatione dive- 
derui ne meno: vna foglia «d’herba anon che vn 

ranello di legume... Onde vdendofi ogni giorno: 
miferabili cafidi morte: per le: contrade, le perle 
cafe.de' Cittadini; i piantiidelle Derine eide? fan- 
ciulli- chefifentiano a pocb:a poco mancare pela 

Ilidezza de’ voki fanguidi ,;efameliti; chenel 
mirarfi Pvn l’altro accrefceano for d}doloresscd- 
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gionauano vna meftitia così hotrida, e fpauento- 
fa, chera marauiglia il poter viuere in mezzo 'a 
tante calamitadi. 

- Aggiungeafi alle lagrimofe circonftanze della sere, che & 
fame, i tormenti della fete;percioche fecchii poz+ patiua in Tar- 
zi, ele cifterne, era regalo l*hauer va forfo dracs 1500- 

qua ferida in cui fi vedeffero bullicare i vermis 

Onde morendo per tanti patimenti ogni giorno 

molti coside’ foldati, come de’ cittadini, & am- 
malandofene ogni momento moltifimi non ha- 

ucail Conteftabile cos altra con cui riftorarli, 

forche quattr’oncie cotidiane, di bifcotto ranci- 

do, &altrettante al doppio di carne di cauallo. 

Anguftiato per tanto il di luiccuore dalle conti- | 1! Contelta. 
nue immaginidi morte, ch’ ci vedea, & accop- i ai infor 
piate alle vigilie della notte, & a” difagi del cibo, 

molt’ altri trauagli di corpo, € d'animo; non po- 

tendo come mortale più reggere alla piena di ta- 

ti tenti, cagiond ch’ ei cadefle ammalato foura di 

vnletto e chediefle luogo alla delicatezza del 

fangue, e della compleffione» Cosi facendo a fe 

venire il Macftro di, Campo Generale , ch’ era il 

Marchefe Geri della Rena, alui appoggiò tutta la- 

fomma del Gouerno; eraccomandandogli più, vigilanza del 
chela propria fua vita, la cuftodia, e vigilaza del- Paci i 
la Piazza, diedefi al meglio, che fù pofibile, ari: citconitaze del 
pararelafua falute, Ma nd paflarono-guari gior- tempo, & an 
ni, che perdendo il Popolo y & i foldati la parien: premura. dell 
za di più fofferire; come chela fame; gli altri di- effetto. 
fagi glirendeflero rabbiofi, edeliranti, comin- 

ciarono a mormoraredell’oftinata perfeueranza Aflediati co- 
del Conteftabile. E dicendo, ch’ egli hauea di a l'in 
B:-3 gia za. 
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già compiuto colle obbligationi non folo: d’ vn 
gloriofo! Capitano; ma altresi d’ viv irragioncuo~ 
le difperato, e che il voler perfeuerar più oltre, 
non era vn riferbarfi alla vira, & al feruigio del- 


* la Macftà Cattolica ; ma vn perderfi,& vn dare al 


Nota casio. 
ni miferabili di 
Bran difordini 
ne gli affediati. 


TH Contefta- 
bile perfuade 
eficacemente i 
fuoi alla foffe- 
renza. 


Wi 


a 


nemico la maggior Vittoria, ch’ egli potefle mai 
ottenere; moftrauano ne’ fembianti,e nell'animo 
occulti femid’ammuttinamenti,e di folleuationi, 

Accrefceanli così fatti fenti dal vedere, che 
fatte alcune cafe de’ comandanti pubbliche ho- 
fterie, nelle quali fi vendeua pane, e vino a prez- 
zi cforbitantiffimi, parca che i padroni mercatan- 
do sù gli tomachi de’ foldati, ede gli altri habi- 
tatori, tiraflero a belio ftudio l’affedio in lungo, a 
fine di cauar tefori dalle continue calamitadi . 
Chiamati perciò dal Conteftabile alcuni capi di 
quel?ordine, &alcunipiù auroreuoli cittadini; 
doppo d'hauet loro moftrato nella magra ; ed an- 
fiofa fembianza della propria perfona,quanto po- 
tea in va cuor Romano la magnanimitade, e la 
coftanza. Se nel perfuaderui (diffe) 6 amici la. 
fofferenza de’ prefenti difagi, io non vi foffi tato 
compagno in altro, che nelle parole ; e nell’appa- 
renza,voi con ragioni potrete biafimar chi vi co» 
manda; ma fe tutti que”, che praticano in queta. 
corte fanno , che le mie credenze, ele mietanole 
non hanno da grantempo in quà fumato per lau- 
ti cibi, ne per neuati vini, non doureftelagnarui 
dichi v’affite, 

I rifrefcamenti, che tal’ hora fivedono in quale 
che cafa della Cittade, fono guadagni di quelle 
barchette, che a quefto fine hanno fin hora quì cô 

i loro 
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foro cuidentiffime pericolo trafficato. Ne.v* hà 
neffuno di quei, che comandano I’ Efercito sì ne- 
mico dell’'humanità, che non fofpiria pefo d’ ani. 
maliquefatta il foccorfo, che prefto s’ attende; e 
che non habbia a grado d’ vfcire quanto prima da 
quefte miferie. Etio tra gli altri haurei hauuto 
tanto giudicio, etanto ingegno da conofcere , che 
già molti giorni fono, habbiamo compiuto a gli 
‘obblighi d’honoratiffimi Guerrieri; e patteggian- 
dolarefadella Piazza di già haurei liberato me 
ftefso;e tutti voi dalle mortalifs.fciagure,che c’op 
primono; fe né mi fofi fempre ricordato, che fer- 
wiamo ad vnRè così benigno, che occorrendo a 
lui il trouarfi nello ftato noftro, patirebbe egli 
medefimo per ogu’ vno di noi, cioè che noi tutti 
al prefente patiamo perla di lui perfona. Aggiun- 
gefi, che l'hauer egli tanta giuftitia, e tanta ragio- 
ne nelle fuearme come sà tutt il Mondo, eP ef- 
fer così malienamente odiato dalla Fortuna, che 
da poco in quà fenza fua colpa hà perduto due 
Corone; m° ha fatto capire, che lo sforzarfi di må- 
tenerlo nel pofsefso de fuoi Stati, fiala più illu. 
ftre; e la più gloriofa attione,che pofsa intrapren- 
dere vn foldato d’honore. 

E tanto più mi fono di ciò perfuafo, quanto 
c'hò veduto, eveggio, ch’egli mentre noi pa- 
tiamo, non fi ta colle mani a cintola, e non trahe 
i fuoi pafsatempi da’ noftri affanni; ma procuran- 
do dal fuo canto di fare il poffibile per liberarci, 
mette a queft’effetto tutti fottofopra i fuoi Regni, 
ele fue genti. Contentateui dunque; damici ; di 
tener per indubitato , che prefto prefto ci mande: 

ra 
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rà a foccorerci efficacemente: e che rotti i circoli 
indegni onde ci ftringe il Motta , & il Bordeos, 
farà che noi figlorieremo altrettanto d’hauer per 
lui patito, quanto farà l’honore, che ci comparti» 
rà pe’ noftri patimenti.’ Non merita gran loda, 
nel feruire, chi non ferue con gran trauaglio, e.cò 
gran pericolo. ‘Main ogni cafo, che in voi pofa 
più il dubbio dellalerui fede, edella morte, che lo 
fcopo della Gloria, edellariputatione, il chend 
vuò mai credere; sfogate i voftri talenti contro 
della mia perfona;mangiate quefte mie carni ftef- 
fe. lo fon colui, che v’ ha condotto a quefto ftato, 
ma non vicihà condotti per via per cui egli non 
fia ftato il primo a paflare. Conofceraffi poi col 
tempo,che la mia intentione non è mai fata altro, 
che lo fcopodelle:glorie voftre, el feruigio del 
noftro Rè. 

Così parlò il Conteftabile; edifpreffe quefte 
vitime parole con fentimenti sì cordiali, chein- 
fondendo pietà ne’ circoftanti, (non meno perla 
fua prefenza, che per la fua fede)per poco:non ca- 
ud loro lelagrime dagli occhi. Onde rifponden- 
do tuttidi commun confenfo, ch’ ei fi fteffe pure 
di buon’ animo , perch’ effierano prontiflimia fe- 
euirloiin qualunque fortuna-fino all’ vltimo del 
loto fpirito; e che la maggiorfciagura, che potef- 
fero'giammai incontrare, farebbe il non vederlo 
prefto fano; infiammaronfiper maniera a fofte- 
nercogni difagio., che ‘1 Conteftabile non poco 
raflerenò le fuemeftitie ; negli allegri volti del- 
l'honorata ragunanza. 


Ma fendo che le allegrezze ve lefciagure non 
ven- 
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vengono per lo più mai fole; prima che I’ afem- 
blea fi partiffe dalla prefenza dell’infermo , giunfe 
auuifo da ficura parte,c'hauendo fatto.il Re paflar 
nel Mediterraneo molti valcelli. d* Alrobordo ; € 
datoordine; che fi appreftaflero! tutte le Galce 
de’ fuoi Stati; era più che mai da fperaili in breue 


Attuifo alCen= 
tellabile cinuo 
no foccorfo. 


vn pieno ; & indubitatifimo fotcorfo , Sparfafi « 


adunque per la Città sì lieta nuoua , rincorò in sì 
fatta guifa l'animo de'gli aflediati, che per lo fpa- 
tio di tre, ò quattro giorni, lè'fperanze furono il 
cibo più foftanziofo „che li mantenne in vita Ma 
paffato quefto termine, non veggendo alrro che 
acerefcer genti per terraal Motta, e Vafcelli per 
mare al Bordeos; etronandofi da per tutto cost 
ferrati, che ne meno più fi daua addito alle Filu- 
che, che da Binaros veniuano (benche di rado) 
con qualche poco e liene rifrefcamento; datifi di 
nuouo alla difperatione cominciarono da capoa 
metter mano a’timbrotti, ed alle mofmorationi. 
Accrefciute pertanto alConteftabile le paffio- 
ni pê per confeguenza l’infermità, che ogni gior- 
no vie più fi-rinforzaua; erafi horamai ridotto a 
termine , che” morire gli farebbe rinfcito agran 
«contento quando verfo lez2. del vigelimo gior- 
‘no dA gofto; comparne P Armata Cattolica nu- 
-merofa di 36. Vafcellid’Altobordo, 29. Galere, e 
18.6 20. altri tri Bregantini;e Barche, carichi del 
foccorfo. Qualefofle per ciò l’allegrezza diquei 
di Tarragona, èpiù faciledaimmaginarfi, che da 
,efprimerfi .Percioche cadendo amoltile lagrime 
per fouerchia confolatione, nomfiniuano di ftu- 
-pirfi della gramcelerità, chauena viata lRè in. 
f pro- 
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45 è » F È di 
procurar dimettere così prefto infieme,vn nume- 
ro si grande di Vafcelli; per venirea reftituir lo- 
ro quella vita, c'haueuano per lui impegnato in 
vn così penofo , ed oftinato affedio . 

Hora fpirando il vento in fauore de’ Spagnuoli, 
e veggendo il Bordeos venire alla fua volta tanto 
numero di legni, fatte farpar le ancore; fciolfele 
vele con tutt’i fuoi per gire a guadagnare il vento 
al nemico. Onde lafciandoin quefta maniera fpa- 
lancato addito alla Citrade, i Vafcelli, ch’ erano 
carichi del foccorfo, come più piccioli, e per con- 
feguenza più fpediti , non hebbero difficultade ad 
auuiarfi verfo il Porto, e nel medefimo tempo ot- 
to Galee di quelle, che fitrouauano chiufe in effo, 
già prima alcuni giorni pofte in punto, forfero , © 
s'incamminarono ad vairfi coll’ armata amica. 

I Francefi in quefto mentre veduto, che quei 
Vafcelli piccoli erano volti alentrare in Tarrago- 
na, facendo girare verfo d’effila prora delle lor 
Galere, procurarono d*andare ad impedir loro 
l’entrata; quando auuiatefi alla volta di quefte vit 
buon drapello di Galee Spagnuole,la Capitana di 
Napoli cominciò la primatempefta di cannonate, 
la quale feguita da tutte l'altre, fece per gran pez- 
zarimbombare horribilmentei vicini lidi. Ag- 
giunfefia quefta vn’altra battaglia,che indi a bric- 
ue feguì trà'l Galeone del Generale D.Pietro d'O» 
regliana, e'l Galeon di Guifa, munito di due Ga- 
lee Francefi. Percioche veleggiandol’Oregliana 
più velocemente; che irimanenti Galeoniamici, 
attaccato con grad’ ardire i tre legni del Bordeos 
fieramente gli cannonò . Ma fendo i Franceficon- 
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tro di lui non folo fuperioridi numero’, ma di for- 
ze, per hauer i legni più grandi, ed anche più ben 
forniti, maltrattarono in guifa.il Galeone Spa- 
gnuolo, che rottogli il trinchetto, ela mezzana; e 
debilitatogli l'albero meaftro,oltre l'hauergli da- 
re diuerfe cannonate rafente l’acque ; l'harebbe- 
ro certamente rimeffo , fe affai prefto non foffero 
giunti a difimpegnarlo Tefta d’ oro, e’ Pelicano; 
due brauifimi Galeoni amici. 

Così partita la battaglia dalle tenebre, che fuc- 
ceffero altramontar del Sole, il Bordeos cô gran- 
d’ordine,e con grand’intrepidezza,fenza mai mo- 
ftrare di fuggire il combattimento s’ando allar- 
gando in alto mare'dall’armata de’Spagnuoli.En. 
trati intanto i Vafcelli del foccorfo a gli affediati; 
il Conteltabile per la grand’allegrezza fi fentì 
rinuigorirle forze in guifa , che volle in ogni mo- 
doleuarfi da letto; ma non potendo reggere al pe- 
fo della debolezza; &alle facende dell’ introdurre 
nella Cittade i viueri, fù forzato a ricorcarfi di 


<+ 
11 Bordeos fi ris 
tira. 


nuouo alripofo. Tardoffitre giorni intieri, pri- 


ma che finire diportar dentro tutte le munitioni , 
e di far fentire alla foldatefca, il riftoro del foc- 
corfo hauuto. Percioche l’auaritia de’ viuandieri, 
defiderando di finir di vendere a prezzo di vita 
non che d’oro, ilrefiduo di ciò che hauewano;pro- 
curarono a tutte potere di ritardare P introdutio- 
ne della nuova vettouaglia. 

Haurebbel’ Armata Spagnuola in quefto tem- 
po potuto combattere la France fe , che non fuggi- 
ua, fe camminando co’ Vafcelli vniti come facea 
il Bordeos,e facendo chele Galee da’Galeoni,& i 

F Ga. 
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Galeoni dalle Galee riceueflero Patrocinio, ha- 
uefiero hauuto penfiero, ò voglia d’attaccar la, 
pugna » Ma veleggiando co’ legni tal’ hor difcofti 
P vno dall'altro molte miglia, enon facendo nes 
forza di vele, ne di remi per accoftarfi, & ifchie- 
rarfuinfieme ; dierono con lor poca lode luogo al 
nemico; che doppo vngiorno,e mezzo da che se- 
ratrattenuto nello tar fulle volte, col beneficio 
del vento s’inuolaffe da gli occhi loro. Così cer- 
catololin vano tutt'il giorno, e tutta la feguentes 
notte, la mattina poi fitrouarona le Galere fopra 
Mongiuico difcofte vinti miglia da’ Galeoni . On: 
deinefecutione com'è fama dyn ordine Regio, 
chhaucailcomandante.d’effe, auuenturando tutta 
la fua {chiera fotto ilberfaglio del Canone,che in- 
ceffantemente tiraua da’ Ballouardi di Barcello- 
na, pafsò così vicino, alle mura della Città, (che 
tutta da’terti, e da’ merli ftaua attenta mirandolo, 
paffare) che fù marauiglia, che non folo non rice- 
uefe alcun danno; ma, che non rimanefle totalmé- 
te diftrutto ò conquaflato. Però data di. fe quefta 
poco gioucuole moftra, imitando l’ efempio del 
nemico, traffe a porto la propria Claffe. 

Ma il Motta veduto il foccorfo dato a Tarrago- 
na; e chela parte di Mare, era fpalancata alline 
greffo di chi che fia; fendo che kimaua horamat 
fouerchio, che I fuo.efercito vigilafle alla cufto- 
dia di Terra; leuò l’affedio quell iftefla notte, che 
fuccefle all’entrata de’ Vafcelli della vetronaglia ; 
efiritirò nell’antico pofto di Momblanco. Dico- 
lì querelandofi altamente del Generale {uo com- 
pagno,dicea,che fel Bordeos haueffe con diligen- 
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za ouardato il Mare, non farebbero fenza dubbio 
entrati'ogni notte Vafcelli piccoli di Valenza, e 
d'altri luoghi circonuicini a portar rinfrefcamen- 
tia Tarragonasi quali auuéniga,che non poteflere 
dar aiuto di confideratione , haueano peròcagio- 
nato,che gli affediati tiraffero con piùlena Pafe- 
dio in lungo. 

Dall’ altro canto il Bordeos affermaua, che fell 
Motta haueffe combattuta la Città;e coll’ artiglie- 
ria, ¢ co’ gli affalti fi fofle dato a tempeftar letrin- 
cière; qne’di dentro ftracchi per le fattioni ; ¢ de- 
bili per la fame, e per le infermità; fifarebbero fi- 
curamente refi, e che già ch’ei non hauea mai vo- 
futó far di vantaggio, douea almeno impadronir- 
fi del Porto, coll impoffeffarfi d vn picciol forte, 
che in effo fi vedea; canciofiacofa che in quefta 
suifa non v'era dubbio, che vi potefle entrar foc- 
corfo di forte alcuna. 

Con quefte vicendeuoli querele andauano do- 
fendofi’'vno dell’altro ; quando parte della gente 
del Motta,cdsi venendo a léi ordine da Parigi, fi 
ritirò nell'Efercito del Brezzè,che in quefto tem- 
po andaua apparecchiandofi, per venire a guet- 
teggiare nel Contado di Roffiglione; e l’altra par- 

te feruendo a munire i páfi pofti più importan- 
ti della Catalogna, che mirano verfo Valenza, & 
Aragona, s aquarterd per que’ cotitorni cola vi- 
cini, a fin che con aiuto di ntioua gente, gli venif- 
fe dal fuo Re ordinata qualch’altra più grande, € 
felice fpeditione, Ma accorrendo'ogni giorno in 
Tarragona doppo, che in efa fù entrato il foccor- 
fo, molti Vafcelli di Mércatanti s tratti da guada- 
2 gno 
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gno connuoui rifrechi, e nuoui aiuti; furon ca. 
gione» chele penurie diueniffero abbondanze, e 
che le genti afflitte da diuerfi difagi, e malattie, 
da cuierano tate non poco fminuite, fi viuifica[ 
fero-edirinfranchiffero, 

Compagno a coftoro nelrifanare, farebbe an- 
che ftato il Conteftabile, fe ne" principio del mi- 
glioramento, dando mano al rinafcente {uo vigo- 
re, fi fofie contentato di goder quel ripofo di cor- 
posedimente,ch’era neceffario a’ primordij del. | 
la conualefcenza... Ma ftimolato.conecceffo d’ af 
fetto verfoilfuo. Rè, da defiderio di vigilare an- 
che dal letto.intorno gli affari piu graui della fua 
carrica ; doppo d’hauer contro i prieghi, e contro 
la volontà di.tutti, tenuto più volte nella fua ca- 
mera configlio co’ primi capi dell’ Efercito, foura 
ciò ch’ era pediente d operare; e doppo d’hauer 
dato ordine a mille facende , e con diuerfi gradi 
accrelciuta la conditione di que‘foldati,che sera- 
no nell’affedio portati bene; tanto inlanguidì con 
cotali applicationi la nafcente fua falute, chenon 
potendo più rifarfi „fù forza, chealla fine egli ce- 
delle. i 
Accolti dunque intorno al letto tutt'i maggiori 
Vfficiali del {uo. Gouerno; tra°quali era anche il 
Gran Prior d’Hibernia {uo fratello, raccom anda- 
do adogn’vno con gran caldezza il feruire il Rè 
loro commun Signore; e moftrandofi non meno 
intrepido Caualicre,che raflegnatiffimo Chriftia- 
no, diede Panima al Creatore a’ 2 5. di Setrembre 
con indicibile pianto; erammarico di tutti - 

Fu il Conteftabile Prencipe, che feguédo i ma. 
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gnanimi inftinti dell’antichiffimo fuo fangue, pré- 
giauafi di non hauer chi P eguagliaffe nell’afidui- 
ta, e diligenza delle cariche, ch'egli intraprendea. 
E moftrandofi non meno giufto nel premiare, che 
pietofo nel punire, come che congiungeffe egual- 
mente in fe medefimo la Maeftà del comando, ¢ 
-afabilitade verfo i popoli, non è ageuole il dire 
uant'ei foffe amato ; e riuerito da chiunque il co- 
nofcea. Per l’altra parte, fendo troppo dilicato , € 
troppo ifquifito neltrattar le materie toccanti al 
feruigio publico, e perciò non foddisfacendofifo- 
nente di ciò ch’altri operaua, fe perfonalmente in 
ogni cofanon s'intromettea; per maniera veniva 
ad affogarfe tefo nell’ anfiofe cure de gli affari 
iù rileuanti , che non potendo poi reggere colla 
compleffione alle fatiche , cagionò finalmente a fe 
la perdita della propria vita Seal Re {di Spagna. 
quella d’va gran feruitore, ed’ vn gran Miniftro. 

Intefafi per tanto non {enza vniuerfale fenti, Conte d*Aghi- 
mento la di lui morte nella Corte di Spagna, il Re Sd te oan 
mandò fubbito in {uo luogo il Conte d’ Aghilar. fabile. 

Ma il Motta auuifato , che’ Bordeos era giunto 

in Marfiglia, e che tofto, c'haueffe dato ricapito 

alle cofe dell’armata; fi farebbe condotto al fuo 

Rè per darli conto del fucceffo dell’imprefa; fa- 
pendo che [a manaia Francefe nel tagliare i col- ama gta 
li de’ piùautorelioli: Mipi@tri, era (tutto alroue- rutto da quel- 
{cio di ciò, che vfananogli Spagnuoli.) il maggior 4 de SPa- 
fondamento foura di cui s’ inalzauano le Vittorie Lia 
della Francia; perfuafe il Margarit, € D. Luigi Ra- 

giadel (1 qualicome Maeftri di Campo fitratte- 


neago coloro Terzi per que’ contorni)che da {ua 
erent parce 


46 Ee 7. BSR ve 


patte andaffero ad efporre a Deputatiyed a’Con- 


figliert di Barcellona; che mandaffero perlone al 
Chritianifimo, ad informarlo minatamente di 
quanto s'era fatto. Echeanticipando di molto il 


‘tèmpo, implotafiero nuovo foccorfo digente per 


Accorta negoe 
tiatione del 
otta. 


Catalani fpedi- 


tia Parigi. 


ja ventura Primaueéras accioche prima} che fofle- 
tö forprefi dalla ftagione della nuotia campi end, 
fapeffero qual’ aiuto poteano da quella Macfta 
fperare « | i 

Parue la propofta del Motta folo tendente al 
fivrile de Catalani Pia infatti nell'interno egli 
hauea fine di rimediar con quefta forma; a tutto 
cid che contro di lui hatene mai potuto dire il 
Bordeos.Ne fii totalmetite ingannato dal fuo pen. 
fiero; perche giutiti quefti Maeftri di Campo in 
Barcellona, e negotiato con que’ Magiftrati nella 
conformità; che defideraua il Motta, effi {pediro- 
ho 4 Parigi il medefimo Margarit, & ia vece del 
Ragiadel gli dierono pér compagno  Francefco 
Gio: Vergos. 

Hiuuetano drdine coloro oltre i motiui , chea 


| Fiore delli Catalogna hauéa loro dato Monfig. 


della Motta, d'iniftare per la fotrofcrictione de’ca~ 
pitoli, € perla ventita del Viceres€ di rapprefen- 
tare in va medefimo tempo alChriftianifimo,che 
fon v’ tra mezzo più efficacé per ifcacciare dal 
Priticipato tutti gli Spagnuoli ; che‘l pigliar Co- 
fiure, e di nolo ritofnate fotto Tarragona . Per- 
cioche colla caduta di quefte Piazze,cadendo pet 
neceflatia confesuenza anche Rofas; Cadaques; 
Salfas, e tutti gli altri ldoghi maritimis e non ha 


weéndo fra tetra fortezza, che folle di momento; 
"ni era 
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era infallibile; che farebbe anche.caduto Perpi- 
gnano, vnico, € ftabile fondamento dell’ intiero 
pofieffo della Catalogna alla corona di Francia. ° 
Partiti dunque i due Ambafciatori con sì fatte 
commiffioni non tantofto giunfero ad Illaluogo 
non diftante mezza legha da’ confini della Fran, 
cia, che s'imbatterono nel Sala, che ritornaua da 
Portogallo ; il quale (non fi sì con qual fondamé- 
to) riferfe tante freddure di quel Rè, e di que’ Mi- 
niftri, che dubitando il Margarit,& il Vergos,che, 
sì fatte cofe poteffero difanimar grandeméte mol 
ti de’ Catalani, doppo d’hauergli configliato, non 
fenza venire a qualche rottura di parole, ches a» 
{teneffe dal diffeminar nella Patria relationi così 
difuantaggiofe a’ communi inrerefi, fpedirono 
corriere aideputati, ed alla Cirtà con auuifo,che 
giunto che fofle quell’Ambafciatore,gl'impon ef- 
{ero sche lafciafie didire contro de? Portughefi, 
ciò che con poco auuedimento egli andaya pro- 
palando. Manon per ciò il Sala, mancò arrivato 
in Barcellona diconfeflar publicamente, quello 
che in ciò gli parea diragione, perfuafo non poco 
in fe medefimo,d’vtilirare in. quefta guifa que’Pa- 
trioti, i qualitenendo in gran fima l’amicitia di 
quel nuouo Prencipe , haucano fulla di lui protet- 
tione, ¢ sù/1 di lui aiuto, fondato granparte del- 
le lor maggiorifperanze, 

Cosi paflauano le cofe in Bercellona, ed in tan- 
to il Conte d’Aghilar vfcito ne’ contorni di Tar- 
ragona perricuperar molte di quelle Terre, che 
le genti del Motta tencano occupate, in Vallonga 
particolarmente con morte di. pochi de’ fuoi , 

mal- 
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malmenò numero confiderabilede’nemici. Enel? 
la Terra d’Alcouer, doue tuttauia fitrattenea al: 
loggiato vn terzo di que? Bercellonefi, ch’ erano 
interuenuti all’afledio di Tarragona, doppo d’ha- 
uergli neceffitati aritirarfi in vna Chiefa, gli prefe 
tutti a difcretione, è potendo caftigareli fewerifi® 
mamente , con efempio di grand” humanita eli la: 
{cid liberi andare. : 

Ma giunti il Margarit, & il Vergosa S. Germa- 
no ow’alPhora fitrattenea il Rè di Francia,enego- 
tiato felicemente con eflo feco quanto dalla Pa- 
tria era loro ftato impofto ; non folo ottennero lo 
fpaccio de’ patti fottofcrîtti, ela venuta del Vice- 
rè con efercito potente ; ma nello fpedirfi da quel: 
la Maeftà, furono in fegno di grand’ honore rega- 
lati d’vna collana d’oro per ciafcheduno. Perue- 
nuti dunque fulla diligenza d’ vn ifpeditiffimo 
corriere all’ Argenfone i capitoli fottofcritti, ma 
tutt*alterati; effo , che dalla gran differenza c'ha- 
ueano prima, fcorfe le molte difficulra, ‘ches 
erano per incontrare, fe lungamente gli lafciaua, 
e vedere, e ponderare da’ Catalani, portandogli 
con gran fretta ne’ bracci, & inftando, che fi fot- 
tofcriueficro in quel momento, perche il Rè fub- 
bito potefle incamminar l’efercito , e’l Supremo 
Gouernatore del Principato di-cui tanto s’abbifo- 
gnaua pe’ progreffi , che facea P Aghilar; per ma- 
niera pofe in inftretto I’ Affemblea, ch’efsa auue- 
dutafi beniffimo, che non vw’ era più luogo da con- 
trariare, doppo breue confulta fottofcrifse il tut- 
to come alla cieca, e diede i capitoli all’ Argenfo- 
ne; perche di nuouo glirimandafse. Videro poi 
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conagio i Catalani , enon fenzainconfolabile:ra: Farah con 
marico , quanto diuario era dal primo aggiuftas me difperativ 
mento aquello, ch’ era venuto fottoferitto.dalla 
Francia; percioche oltre. vna generale alteratio< 
ne in ogni capitolo , fofpirarono altamente ins 
particolare, che nel fecondo,-tefzo, quarto, fefto; | Alteratione 
ed-ottauo, fi fofse conuenuto in cotal forma. , de’ Capitoli. 
Ciò è, che in quanto concernea al Giuramen= 
to del Rè, poreffe Sua Maeftà,mercè le oceupatio- 
ni,farlo per via di Procuratore.In quanto miraua 
all’ alloggio de’ foldati, il Rè fi contentaua, che 
s'offeruaffero le leggi della Prouincia; fuorches 
con quei, che da’ Pacfani foilcroalloggiati gratis, 
{enza voler mercede +. In quanto alle Fortezze, fofs 
fero Caftellani que’ del Pacfe, mail Prefidio fof- 
fe Francefe. In quanto al Courirfi,ficoncedea con 
conditione, che nonfiabufaffe ( il che era vn ne- 
garlo fegretamente .) E che in quanto al Batta- 
glione offerto, vi s'aggiungefsero mille fanti di 
pile : å 3 
Però tutto, che gli faantaggi della Fortuna Ca- 
talanaarriuafsero a quefto fegno , fatta della ne- 
ceffità virtude ,attefero i Bracciad accommodar- 
fialtempo, ed all’occafione; e celando il lor ram- 
matico nel più chiufo del loro cuore,dieronfi lieti 
adafpettar la venuta, e del nuouo Efercito, e del 
Vicerè. Già era trafcorfo in quefte attioni quafi 
tutto l Ottobre del 41. quando comparfi pochi 
giorni delfucceffore Novembre, comparue altree e gtn 
sì per via di Salfas Mons. di Brezzè ;con vw Efer- 1 Brezre en: 
“Cito compofto per quanto correa fama di dieci tra in Catalo- 
milla fanti,e mille, c cinquecento cavalli; € fe ne 589% = 
TG venne 
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ure Perms venne dirittoad occupar Claria; Terra del Con- 
el Roffiglio= : È è 
ne. tado di Roffiglione i 
Erainefla vn’antica Torre fabbricata con grob 
fifime mura dentro della quale ritirandofi vn Sari 
genté Spagnuolocon:25. faldati,; così intrepidas 
mente fidifefe da’ contimui affalti del Francefee ; 
che per due giorni combatturo.etiandio:co’l can. 
none nego con grancoltanza di volerfi rendere; 
però {apuro, che fi mifiaua la Torte;doppoid’has 
uer fatto qualche dato all’inimico. fr necelsitate 
a venirea’patti‘in taro fatrafi in Barcellona ‘grane 
d'allegrezza per'la tiowaidell'atrio.dél'Brezzò š 
Monf.d*Argenfone co'l cui parere ordinariamen: 
te fireggeano le cofe,penfahdd che: s*haiteffe po= 
tuto tirar dalla parte di'Francia la Duchefla-di 
I° Argenfone Cardonayed i fuoi figlicome principalifsimi del 
tentagli animi la Nobiltà Catalana , hatebbe fitto gran: colpo ; 
deigli delDu». offerfe da parte del Chriftiahifsimo vn.ftato gran» 
ca di Cardona.. 7 x x z 
deal Marchefe di Pouar in Francia, Se vito deiis 
gliori Arciuefcouati a D..Antonio. Ma efsi ancor 
che tuttauia fofléro prigioni,rictifando magnani- 
mamente ogni offerta del nemico , diedero gran- 
d’efempiordella lor fedeltade alRè Cattolico ; il 
quale per ciò obbligato-ad egual corrifpondenza, 
Cambio didies. non mirando a fpoffeffarfi della vita de*dieciAm- 
ce Abalia bafciatori Catalani; che com'habbiamb:detto te- 
se i figli def meaarreftati it Madrid, gli cambiò perefsi,e per 


Duca di Car- Ja:Ducheffa loro Madre; e'l cambio! feguì nella 
dona, eper la 


Madia Campagna di Tarragona Pérlo the partendofi da 
q Barcellonainfeme collaDutheffi molte altre do- 
y ne principali, c*haweanoidor maritiin Cattiglia, 


oue fitrattencanocome fedeli al Rè;furono cagie- 
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ne, chemolti de’ Rubellifofpirarono il loro effe-. 
re,elalorfortuna. : 

Ma il Brezzé partito coll’ Efercito da Clarià, 
come che hauefle penfiero di gire attorno impof- 
feflandofidelle Città; ¢'Terre del. Contado di 
Roffiglione, nonfolo per ifcacciarneil Dominio 
Spagnuolo, maanche per aflediare in-vn medefi- 
mo tempo dalla larga Perpignano; tofto che fi fù 
partito da quella Terra, a pochi pafli s’auuenne 
in Va fume il quale originandofi dalle Montagne 
d’Illa,và eit fcorrendo-verfo di Canet. 

In queitomentre il Marchefe di Mortara;chefi 
trouaua dentro di Perpignanofapendo, che bifo» 
gnava , che’l Brezzè paflafle detto fiume, & auui- 
fatofi, cheopporendofi ancorche.con poca gente 
altraghetto, non folo potea impedirgli il paffo , 
maetiandio correr fortuna di fargli in quel pun- 
toqualche norabil danno , prouuédutofid’otto» 
cento-caualli,e-di circa mille fanti, anddindiligé- 
zaaporfifullariua dirimpetto al Francefe, che 
cominciaua ad.apparecchiarfi per paflare. ) 1. 

Dalla poca quantita di gente con cui vide il 
Brezzè contrariare i fuoi diflegni,venne in cogni 
tione- della fouerchia‘confidenza,che'l nemico ha- 


Il Brezrè & 
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Mortara s’ op. 
pone al Brez. 
Ze 


uea fulle propriearme;Ond’accefo dv wira miftaa - 
senerofafprezzatura,diedefi afpinger lefuefchie. . 


re nel fiume, perche giffero a caftigare iltemera- 
rio ardire «Ma fattofi loroinnanzi D. Gonzalo di 
Auila Signor di Naual Morchende,cd foli feffanta 
cavalli; sifieramente.cominicid a tempeftar quei; 
CORRA he forzati a'voltar le fpalle con. 
perdita di molti, inanimaronlovin ogni modoa 
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paflare il fiume, eda chiedere al Mortara,che'l fe- 
condaffe con tutta la gente. Tost 
Ma effo non volendo impegnarfi con così poco 
numero, contro gli intieri fquadroni d'vn giufto 
Efercito, etemendo, che quella fuga, foffe fin- 
tione del nemico per tirarlo a manfalua in qual: 
che imbofcata, $° aftenne dal feguitarla Vittoria 
di quel coraggiofo Capitano, e forfe perdè vn’ 
ottima cogiuntuta didar qualche ftretta all’efer- 
Il Mortarafiri cito Francefe. Così fermatofiil Mortara fullas 
pai {ponda del fiume fin’a che te tenebre della notte 
6 son copriffero l'vir e l’altro nemico; non fi sà con qual 
configlio abbandonido quel paffo attefe eon ogni 
diligenza aritirarfi dentro di Perpignano. Lama- 
Francefi pren RE adunque veggendo i Franceli la ftrada fenza, 
dono Canet, intoppo, paffato il fiume, &incamminatofi ver- 
fo di Canet, doppo vn fiero benche bricue con- 
` ttafto d’vn Capitano con cento fanti, checola 

ttolatono, felicemente ne vennero al poffeflo . 
"Da Canettirarono ad Elna,la qual Città gouer- 
Il Brezzè fi nata all’hora da D: Domenico Concubilette figlio 

mette fotto ad Pre alii 
Elna. del Marchefedelas Arenas,con prefidio di 1500. 
fofferire vnlungo combattimento y ed vn lungo 
affedio, parca, che conogni probabilità douef- 
fe refiftere. per gran: pezza alla forza oppugnatri- 
._ cerdelBrezzè, 
, | Poftoui per tanto intorno l’affedio, e dirizza- 
.! te-contro delle mura alcune batterie in que’ polti, 
che più furono ftimati opportuni al danneggiarla, 
con sì fiera affiduita, per lo {patio di quindeci 
giorni venne combattuta, che aperta in effa più 
3 d’vna 
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d’vna larga breccias doppo d’ hauer foftenuti di- 
uerfi fanguinofiaflalti, cade finalmente in mano 
del Brezzè. Manon perdendofi perciò d'animo 
il Concubilerte,: ritiroffi-co’l migliore della fua 
gente nella Cittadella; ch'è fopra vna collina in- 
corporata alla Cittade , doue pure difendendofi, 
ma in vano alcuni giorni; fugli torza di cedere al 
valor Francefe, e patteggiando-d'vfcir coll’atme 
allamano, condue cannoni con obbligo d’effer 
condotto con tuttifuoi in Spagna per la parte di 
Fuenterabbia; honoraramente gli fù da Francefi 
offeruata ogni promeffa ; però giunto in Madrid 
ftimando tutti: ch’egli poteffe'tenetfi ancora mol- 
to tempo, fi: come mancheuole fatto carcerare. 
Mentre:così arrideva a Francefila Fortuna, 
crefcendo la fama delle lor Vittorie, a mifura del- 
l'affetto con cui da” Catalani erano deliderate; è 
inefplicabile il gloriofo rimbombo con cui da per 
tutto rifuonaua il nome del Brezzè. Onde allet- 
tato da ciò’ Abbate D. Gifpert Amat andò a tro- 
uarlo in Elna come Ambafciatore della Religione 
Benedittina, e diffegli: Che auanti, che {t con- 
cludeffero i Capitoli co’l Rè di Francia, la fua Re- 
ligione volea aggiungere vn patto , che S. M. non 
poteffe conferire Abbatia alcuna a perfone, che 
non foffero del fuo ordine. E che Mons.d’Argen- 
fone rifpofe,che per all'hora non fi toccaffe quella 
corda, conciofiacofa che, faltando sù ad efempio 
della Benedettina molt’ altre Religioni condiuer- 
fe altre dimande, harebbefi cagionato lunghez- 
ze, e difficultà nell’ aggiuftamento de’ Capitoli. 
Che però premettea di far venire vn particolar 
decreto 
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decreto dal Rè; il qualecontenefse la conceffio- 
ne diquanto all’hora fi richiedea. Aggiunfe di 
più, che i Deputati cooperarono conlettere pu- 
bliche prefso al Rè per cotal fine; e cheil decreto 
venne conforme fidefideraua. Ma che pofciala” 
Religione hauendo fentore; che tre'Abbatie all- 
hora vacanti fideftinauano (controildecreto ya 
perfone ftraniere , hauea mandato faia querelarfi 
apprefso $. E. che gli ordini Regij non erano.of. 
feruati. E che fenell’ingrefso del fuo gouerno 
egli permettea quefte licenze, che cofa poteafi 
fperare, che douefse auuenir coltempo? 

Vdi con aftio il Brezzè ambafcieria così fatta; 
e doppo @’ hauer prorottoin alcune parole piene 
dirigore, rifpofe; “Che'l.decreto non contenca 
affolutamente ciò:ch’effo affermaua; e chela Re- 
ligione non'hauea molta politica nell’opporfi {u'l 
principio della fua Vicereggenza a* fuoi dettami, 
ed a*fuoifenfi. Cosi fpedito lA mbafciatore;egli 
india poco partendo da Elna alPimpronifo, edi 
nafcofto, conduffefi con poca comitiua ad vna 
Terra chiamata’Giunchera , nella quale eraafpet- | 
tato'da molte perfone pubbliche mandate da Bar- | 
cellona , ed infieme dalla Prouincia. Etiuiinlot 
prefenza giurido come Procuratore del RèChri- 
ftianifimo, ed appreflo come Viceré, fil da gli 
adunati accettato, erigiurato conforme il folito, 
nèrantofto affunfe le Infegne, €l Titolo del Go- 
verno, cheritornatofenc in diligenza ad.ordinar 
in Elna cid, cheimportaua per il prefidio, e ma- 
natenenza di quella Città; doppo d’hauerregi- 
ftrate tutte lecoferieceffarie, fimoffe coll’efercito 
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di colà verfo Argelès. Iui nontrouando altrare: grezzès’ inca 
fiftenza, che quellad’vn Alfiere con 6 ofoldati, mina verfo Ar- 
che valorofamente combatterono.davna Torre $°" 
della Chiefa, il Sagreftano d’efla per facilitar P- 
Imprefaal nemico, micido brutraméte alla fede 
pubblica, gli aprì furtiuo certaporta falfa ,. e l- 
introduffe dentro della Torte. Onde veduto dal. 
l’Alfiere , che pe’l tradimente di-quel Prete, egli Argelès venne 
s'era ridotto in {tato di non poter più ditenderfì; in mano. del 
rendendofi falne le Vite’, reftò: prigione-contuta ®t- 
t'ifuoi. i 
Munito Argelès in quella maniera, che parue it rrezzè a Co. 
al Brezzè, fi particoll’ efercito alla volta di Co- liure. 
iure. Era Comandante in quella Piazza D.Bal- 
taflar Pantoja Capitano in cuilingegno; elva Aia 
fore fioriuano del pari. Coftui vigilando siri pro- tano di valore» 
grefi del fiemico , egià preucdendo ancor, ‘che ae 
da lunge, ‘chela Piazza di Coljure era vno dei 
maggiori {copia cuitendefferó Parme del Brez> 
zè; precorrendo il tempo della difefa neceflaria, tar 
fè munir con fofi, fortini, ed altriripari, tutt'i Fortifications 
3 3 pra marauigliofè_s 
pafi d’vngiro dimontagne, che dura più di tre fatedalPatoja 
miglia, il quale circonda quella Piazza. E pofto 
in ogn’ vna di quelle tortificarioni numero di fol- 
datefca , bafteuole alla difefa , ftauafene attéto,ed 
offeruante , a tutto ciò ch'era per portargli la For- 
tuna. 
Accoftatofi dunque il Brezzè ad vno di quei 
pafi, chea lui parue il più atto per condur di là 2 es = 
dalle Montagne le fue arme foura Coliure ,-tro- pe pects 
uouui vn fortino munito d’ vn Capitano con 60. 
foldati coi quale combattè sì valorofamente con- 
tro 


56 LIBRO TERZO, 


trotutte le {chiere del fuò efercito, chenon folo | 
fù battuto con batteria di mano, ma foftenne an- 
che la forza del cannonein guifa, cheréftò dai | 
colpi quafi tutto disfatto ; e onde doppo tre, ò 
quattro giorniferiti, e morti gran parte de’ diten- 
fori, & il Capo d’effialtresi piagato mortalmen- 
te, rendendofi faluele vite, rimafero prigioni. 
Fu il Brezzé cosìrotto da queft intoppo, che 
1lBrezzèfiri. dubitando d’incontrarne diuerfi altri prima, che 
usa. giungere ou’egli diflegnaua, e veggendo non me- 
no il tempo freddo, e piouofo, che’l fuo eferci» | 
to ftanco, ¢ molto fminuito perle fattioni, ma- 
laltie, e pe’prefidijlafciatihor quà, horla; ri 
foluè di ritornare indietro,e diferir quell’impre- 
fa a miglior tempo. 
unierede” CoSÌritiratofia quartiere;in Elna,in Argelès,e 
1Fràcefiin El. Ne Vicini contorni,attefe a follecitar da Francia | 
na, & Argelès. nuoie leuate , e nuovi aiuti, eda paffar colfuo- 
co, eco'l riparoide*tettii difaggi rigorofidi quel 
cradele Inuerno. . | 


Fine del Terzo Libro: 


DEL- 


57 


| DELLE 
RIVOLVTIONI 


CATALOGNA 
Defcritte 
DA LVCA ASSARINO: 


LIBRO QV ARTO. 


N tanto gli Spagnuoli, che nes 
Z| iprogrefli del Brezzè, vedeano 
|, ogni giorno ifminuire a fe me- 
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chefe di Torrecufa; difsegli ch'egli cra eletto al 
foftegno delle ruine di Perpignano, ed allalibe- 
fatfone def Contado di Roftiglionex che però fa- 
pendofi ogn vino quante cofe abbifognauano per 
cosiimportante fpeditione, egli non hatiefse re- 
nitenza alcuna in dire, tutto ciò, che harebbe 
defiderato per effettuarla. 

Sofpefo il Torrecufa asì rilewante anuntio , co- 
me colti, chein quel momento fi ricardaua del- 
la poca cura, & vbbidienza con cul operauano i 
Miniftri in feruigid Regio, mercè , che per quan- 
te perdite hauea per cagion loro fatta la Corona, 
nons'erd Shi dolio Vb forcoflo ;ifterte 
alquanto in dubbio di fe feto Pure/prewalendd 
nel di fui cuore ad ogni cofa il defiderio , c'hauea 
di {pender la vita pe’l fuo RÈ; ‘Hilfe ché l'Imprefa 
era sì difficile, che con meno di diece milla fan- 
ti, emile, e ciiquecento cavalli egli Himiana di 
hon poterfi trarre a fine Eche iggiunto a ciò egli 
eta d'huopo, che le Galeré cariche di vettouaglie, 
fi tratteneffero in Coliure, prontead ogni con- 
giuntura di biionaoccafione; conciofia\cofache, 
aperti che fuflero/per terra i paffi-da penetrarcin 
Petpignano, eHeno {enza perder punto di tempo; 
poteiltro ‘condurfi alla fpiaggia-diCanet, iui 
sbarcate tutte le munitioni, dat agio che pore. 
fero efer fibbito' portatta quella Piazza 

Piacque al Re if configlio di quel Capitàno;on: 
de fpeditolo! con'autorit?}"che poteffe prendere 
fer milla fant, ¢ cinquecento tauatli diquellich* 
eranoin Tarragona, è dopposapertid pali; in 
corporare a quefti quattro milla fanti; e a cai 
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valli dique’ che fi trouauano in Perpignano; il 
Torrecufa volò: ad efeguirei comandamenti: Re- cout oft 
gi. Giunto pertanto in Tarragona, que pure af- gein ha 
fai fubbito” giunfero le Galere infieme con molte na. 
barche grandi, e pofto fopra d'elle lagente, l’ar- 
tiglieria, &ogn’altra cofa deftinata , condullefi 
felicemente con effa feco al: Porto di Coliure, 
Mamentreda Spagnuolifi, macchinauano » € 
s’efeguiuano quefti apparecchi; i Francefi, che 
com’ Arghi-vigilauana foura ogni moto ,¢ foura. souk 
ogniattione del nemico ;auuifatida più parti del. g Maranigtiols 
È ortificatione_a 
le forze, che adunatiano. per aprirfi la ftrada al de’ Fracefi fat- 
traghetto di Perpignano, emulando coll’ingegno, pene l pa 
ecollamano-lefabbriche porrentofe , che in oc. cula. 
cafione diguerre:già fecero» gli Antichi ; tirarono 
dallafommità dvn alciffima montagna vn corfo 
ditriuciera, che continuando perla {chiena dei 
monti più'baffi fino alla marina; € di tanto in tan- 
to baftionandola con fortini, ¢.con fofi, gli vni 
muniri d'artiglieria, ceglialtri d'acqua; pretefe- 
rodiferrare affatto il paflo per cui douca incam- 
minarfi il Torrecufa:, toko, che sbarcato da» 
Coliure fi fofle poftoriù viaggio verfo di, Perpi- aL 
gnano.Hora giunto ch'egli fù in Coliure, ed inte- iets giù. 
fa non fenza qualche maraviglia s la fabbrica del ie 
recinto;c6 cui.iliBrezzè s'era munito contro la di 
luivenuta ;.conofcenda tanto maggiormente dit= 
ficilel'Imprefa; quanto più la vedea preuentio» 
nata dalle difefedelnemico, dubitò dell’efito del» 
la Fortuna; ma)piùdi.quella con cui così infepa- 
fabilmente- veniva accompagnatala Corona del 
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ros dinon poter fare tentativo alcuno; con imi- 
nor hofte di quella; che già hauca dichiarato in 
Madrid, diedeliarintracciar modi con cui potef- 
fe aggiungere alfuo campoi quattro milla fanti; 
edi mille caualli, che gli haneano affegnati ins 
Perpignano. 
Confiderauache'l taglio di quella lineas diui- 
deua non meno le fue:forze , che le fue fpe- 
ranze, e che douendo vfcire da Perpignano per 
giuntarlo fecolefercito ch'egli afpettaua, non 
vera dubbio; che fendo eflo di gran lunga mino- 
re di quello del Brezzé ; farebbe ftato rotto; & 
anientato prima, ‘che:giungere a vederlo; e che 
diuentando in quefto modo più coadiutore alles 
perdite’, che follenatore delle ruine ; per le quali 
Phauea fcelto la Maeftà Cattolica,farebbe venuto 
a cotrafegnat fe medefimo d’altrettanto biafimo, 
di quanta gloria fperaua il fuo Rè, chedoueffe 
far fregio al proprio nome , edalla propria fama. 
In sidubbiy, e siardui penfieri ondeggiando la 
fúa mente, doppo d’hauer co”fuoi Capitani te- 
nuto più volte lunghe, ¢ftrettiffime confulte, de» 
liberò di far intendere’al Marchefe di Flores di 
Auila, cheall’hora comandaua in Perpignano, 
che tenefse in ordine iquattro milla fanti, emil- 
le caualli; perche tofto ch'egli hauefse rotta la, 
trinciera, e penetrato di là dalle montagne; oe 
l’inimico fudiaua ; che non penetrafse;, efso ri- 
ceucndo nel {uo efercito vn neruosi confiderabi- 
le di gente, potefse non:folo profeguirl’Imprefa, 
ma hauer anche probabile certezza ; di poter 
trarla come fperaua a fine, A 
Ma 
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Ma penetrato queft'aunifo inPerpignanos¢ ri- 

fpoftogli dal Flores d’ Avila; ch'egli non hauea@s yFloresd*Ani» 
colì altro, che 2500.fanti,; e ducento caualti; € la moftra le fue 
che perciò venendo il cafo ,non haurebbe potuto Sas 3 
mandargli fe non que’ pochi caualli, emille fan- 
ti; è indicibile ilrammarico , che all’ animo fenti 
il Torrecufa. Vedeafiin Coliure gia impegnato 
conle Galere , e colle munitioni ,¢ coll’efercito 
ch'egli‘ hauea ; vdiuafiacclamar da tutti con gri- 
di fperanzofi diliberatore, € di fpada al cui folo 
filo era riferbato il troncare il capo del Francefe; 
e conofceafi fatto fcopo a tutti gli occchi, eda 
tuttele lingue di chiunque fofpiraua I’ efaltatio- 

ni, egli avanzamenti della Monarchia Spagnue- 

la. Dall'altra parteifapea, che l’inimico nonfi- |... 
niuadi fortificarfi; hauea auuifi, che ogni gior- pae i 
no iua ingroflando per rinforzi digente, che da co liete. 
Francia follecitaua; miraua iltempo, che come 

horrido per le pioggie , epel freddo, parea, che 

anch'egli concorrefle perla fua parte, a render le 

cime di quellemontagne, &1 paffi d’effe più mu- 

niti, ed inaceffibili; e tutto ciò glifembraua vn 

cumulo d’intoppi, € di difficultadi impoffibili qua- 
fiafuperare, ed a tor da mezzo . Si,che penfan- 

do feriamente quinci, € quindiipericoli, e le 

fperanae, glivtili, ci danni, che fouraftauano 

a sirifchiata fpeditione , fi trouaua vn'Oceano di 

dubbij , edi perpleffitadi , lemaggiori, che mai 

fi poteflero immaginare. Tuttauia ricordatofi,che 

da Fortuna s'innamora fonuente delle deliberatio- 

pes difperate , echeilcoraggio, € labrauura 

è la maggior eloquenza cé cui ’huome poffa per- 
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fuadere: propitiá a fe medefimo ne’ cali auuerb.la 
forte; rifoluè-d’attaccàr con quelle genti c'hauca 
la trincieraatcrawerfatagli, edi paflar {oura d'el 
fa per mezzoal-valore de?{uoi foldati. 

Vfcito:per tanroin campagna, ed aflaltatiin 
più giorni diwerfi pofti-di quell'antemurale., con 
non altro acquitto che quello d'¢ffer timate ani- 
mofo Capitano js'accorfe dalla maniera delgom- 
battere) che ogni volta) che s’accoftaua allaa 
trincierà:, acdotrendo:i nemici ‘a quelle parti 
ow’ei feriud , lafciawano gli altri pofti quafi.votia 
€ particolarmente quellordella cima della Monta. 
gna: oue effendo!piantati alcuni pezzi d’astiglie» 
ria non mancava di riceuer:daseili qualche.dan, 
nono Perlo ché mertendofiiin penfiero, che s’egli 
hauetfe poruto occupare quel poko, cheper ef, 
fere il piùalro: eva iil meri difelo, haurebbe di co. 
la dato vn principio dificura , e felice e{pugnas 
tionea tutt’ilrimanente della trinciera; s*accinfe 
a ftudiar con qual forma , potea portarti sifatto 
conteguimento s yorni 

Hauca ib Brezzé pofto per guardia di quella 
cima alcitrefchiérede’Catalani, sì perche tendo 
gente collétritia, e per confeguenza meno efperta 
nel combattere, occupafie pofto da gli aflalt più 
lontano, fi anche perche non fidandofi affatto di 
effi, non hauca.voluto {pargereli pe’ fortini,.con 
rifchio, cherieLcombartere; of accordaflero co? 
Spaghuoli, dfturbaffero i foldati vecchi e {peria 
mentati Ciò cadendo molto in acconcio alla 
Macchina , cheiarchitettaua il Torrecufa, afpet- 
tol’occafione di vna notte moltorofcura;e facen; 
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do falire verfo quella cimàalcumi: fquadroni di Not1c6 quale 


{celtiffimi fanti, che nel filentio ,e nella fegretez- sisi 
za gareggiauano colle fteffe tenebre, impole loro, cubi Dallo 
che accoftatifi quanto.lor parsa doueresfi format. «Us tincera. 
fero; ¢ che efpolto innanzi adef per fentistella. 
morta vn Catalano già a queft' difetto [celto; e» 
perfuafo di cid; cle dowea fare; toto ch’effo dief- 
fe loro il fegno, affaltatlero animofamente il po- 
fto ‚e fe ne faceffero inogni modo padroni. 
Vbbidito'periappunto; «il Catalano.cui per OL sirieni’ Pyn 
fare eraftato promeno ‘groffiffimo premio; Cost Catalano. ” 
chetamente s'accoltò alla fenvindlla delinemico;, 
che piantandéeli vn ‘coltello alcwore,l’vecife fen- 
zache alcuno-fe ntauuedeffe. Indi chiamati gli 
amici come quei, che già haueano tolto via Pin- 
toppo da cui poteano cier foopetti, falrando.ing- 
fpettati dentro del pofo ,fipoferora tagharea 
pezzi tatti quei) ohewy prado dentro.Alzatofi per 
cidil fumofein'turtilcorfo dell Trinciera, © 
nonfapendoi Fraticefi precifamente oue ficom- 
battefle, perche gli Spagnuoli improua nell’ifteflo Tano La 
tempo haucano comaltri fquadroni attaccati aleri ae 
polti in diverfi luoghi d’effajtanto' gli ferono com- 
battere alla ciécà ; efenza frutto, che venuto fi- 
nalmente il chiaro del giorno; le Galere coll’ ar- 
tiglieria cominciarono adinfetar idiuerfifortini, 
& ad obbligarei Prancefi a non poter foccorrerfi 
PvnPFaltro.Cosìcombatterdo interrail Torre: 
cufa,edal Martii begniainici, si oftinati fi mo ftra- 
ronoquelsc'haucano.afsaltaro:il poftodella cima; 
che finalmente wititi i Catalani esriuoltara fabbi- 
tol’artiglieria idinnide Francefi,nefecero Mea: 
ge 
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| gedi momento, es’ impadronirono di-due altri 
Mu forti. 
| Firin quefto combattimento fpefo tutto l’intie- | 
ro giorno, non fenza gran corraggio, e gran valo- 
| re d’ambe due le parti;e fe la pugna non fofse fta- | 
| ta dipartita dal buio della notte, forfe il fangue 
dell’ vna; edell’alera harebbe troppo miferabil- 
mente funeftata la memoria delle lor armi. 
Er Impadronitofi in quefta guifa il Torrecufa del 
i fee della cima pofto della Montagna, € confiderando; che febe- 
dellamétagna. ne hauea fatto afsai; non hauea però ancora fatto 
tanto; che’l {uo efercito potefse con l'artiglieria, 
econglialtri arredi militari; incamminarfi a paf- 
far per lo {cofcefo dique’Monti, per cui folamen- 
| te:éra.tuttauia aperto l’adito a condurfidiladai 
gioghi; pensò che in ogni modo per ifminuir tut- 
to quel meno, cheifi potea la!fua gente, era di 
bifogno, far venir da Perpignano alcune truppe; 
| colle quali prefidiando i pofti; che andafse pren- 
| dendo della trincieta nemica; hauefse più libero, 
Ill e più intiero it {uo efercito , per conuoiare il foc- 
| corfo deftinato aquella Piazza. 
Spediti per tito veloci meffial Flores d’ Auila, 
che glimandafle qualche neruo di foldatefca,efso 
Rice gente da fatto vfcire dalla Piazza;la fecGda notte di Natale 
ov i con indicibile fegretezza, il Marchefe di Morta- 
I Torrceula. Tacongéo.fanti, e cento ottanta caualliin circa, 
Vil l’incamminò alla volta della Montagna prefa. I 
Il paf ftretti, i fiumicelli; e’l fiume d’Elna,iche final. 
ill mente doueano guazzate, come che fofsero luo- 
| ghi molto accomodati per farlirompere dalne- | 
mico così anche erandi cagioni di fargli commi 
Il nar 
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nar con gran dubbio; è gran penfiero. Però var- 
cata ogni  difficultade fenza incontro alcuno , & 
giunti falui al piè della Montagna incimadi cui 
erano afpettati.da gliamici, tanto giubilofenti- Giubito ae 
reno a’ loro cuori; che non potendo trattenerfi di Spagnuoli tira 
non palefarlo in altifime grida; cagionarono; che francas. | 
i Francefi, vdito il rumore, e fofpettato cid, ches 
potea eflere, accorreflero fubbito cola con più di 
mille caualli. 

Comincioffi trà l'vna., el'altra parte vn fiero. 
incontro, perche quantunque icaualliSpagnuoli . = 
follero in numero fenza ‘comparatione minore 
dc’ Francefi, fpalleggiatituttauia; da ifanti,c’ha- Milchia a più 
ueano con effo loro , cosi'fieramente vrtarono le ue, 
prime ordinanze,che volrandofii Francefi in luo- cef, e Spa- 
go caracollo andarono ad inueftire nella retro- Snuoli. 
guarda del nemico ,‘c quafi turbine feritore ne 
portarono via poco meno di feffanta fanti. In tan- 
to {cefo dalla Montagna il Torrecufa con cinque. tI Pres’ & d- 
cento caualli, e tutt’ il groffo della fanteria,atterri tira yn" altra 
sì fattamente il Francefe, ch'egli hebbe per buon volta in it 
configlio il ritirarfi ne’ prefidij d'Elna ‚e d' Arge- © ^80 
lés di doue poco prima s’eramoffo. Sarebbe fta- 
ta di molto contento a’ Spagnuoli quefta fattione, 
fein effa non haueffero perduto D. Gonzalo di 
Auila, che fù il primo, che con 6o. caualli fece 
fronte alle moffe del Francefe ye rompendo le fue. 
prime fchiere, il fece anche come s'è detto rincu- 
lare. Giouane in cui fiorendo del pari la nobil- 
tà del fangue, &il valor dell’ arme, daua ottimc 
fperanze d’vna feliciffima riufcita, 

Hora ritiratifi gli Spagnuoli alla da e 

I colà 


66 g FB RO 


Gli Spagnuoli Cola prefidiati que’ pofti ;c'haucano guadagnato; 
finifcono die- attefero allatotale efpugnatione della trinciera, 
fpugnare la 13 quale per effer fortificata come gids’? intefo, 
Franceli. non mancò loro di contraltare lo {patio di tres Ò 
| quattro giorni» Ma finalmente impofieftatifi di 

tutti pai, & apertifi libero ilvarco:fin’ al Mare 

gittaronfi fieramente foprad’ Argelès; ed in bre: 

ue fcacciandone il Brezzè, ilfecero ritirare dens 

_ trod’ Elna. l 

eae . Ma mentre così rel Contado di Roffiglione 
Coftantino. fuccedeanollecofe sil Conte d’ Aghilar ,checon 
quel poco efercito, che glierarimafte in Tarra- 


gona, non perdea accafione alcuna d’ infeltare il 


Motta, come fprouueduto, ritiraro,e mal munito; 
accòftandofi alla Terra di Coftantino , doppo al. 
cune batterie pet via di vna mina I’ efpugno, e fee 
ceancora alcun’ altri benche piccioli acquifti in- 
torno a Momblanc, oue il Francefe fe ne ftaua co- 
uacchiato » ) 

LCatalani ine, | Parendo per tanto a Catalani; che la fortuna 

Gladio $4.80 de’ Spagnuoli fofle contro d’ efft riforta molto vi- 

Spagna. ua, ¢ gloriofa ;e chel Cielo co'trifti portamienti 
della Francefe foldatefca, andaffe dando conti. 
nui auuifi alla giornata; e Komaiera rempodi ri- 
tornare fotto al dominio dell’ antico lor Signore , 
comiticiaronoa preftar qualche orecchio a trat- 
tati di riconciliatione, che per la parte di Spagna 
non erano mai ceffati » 

u Brezzè atë- | Mail Torrecufa fatta Piazza d’arme in Arge- 

de ad adunar [és,fentendo che“hBrezz¢ comogni immaginabi- 

gente per in- Je diligenza, attendea ad ingrofsare l¢ fue forze 


groflar il duo g : È F 
Campo. per via delle continue truppe de’ Catalani, e dei 


Fran- 
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Francefi; che quinci , ¢ quindi facea venire; eche 
egli troppo lontano dal calore del fuo Rè; tcir 


condato da per tutto da” montinemici, alrronon | 


havuca di buono, fe non che non gli cra tolta la:cò- 


municatione di Coliure ;immerfo.in mille anfo- . 


fe {ollecitudini, non fapea cidcherifoluere | Tn, 
tanto Perpignano!rapprefentandogli con incefsa- 
ti mefsaggieri, che gia efso fentiua molto al viue 
i tormenti d’vna rabbiofa fame, il Torrecufa fat- 
ti caricar cento muli di quei , che tirauano l*arti- 
glicria, con cento groffifacchi di grano, e dato 
loro per guardia cento mofchettieri; ecento ca- 
ualli, mandandogli fenza perder tempo ‘a quella 
volta. È OIRIS 

Giunfe il conuoio , e ritornò felicemente; ma 
fendo ciò com’vna ftilla d’acqua ad'vm'itifinità di 
fete; operò che da Salfasigli fole mandato vri”al- 
tro conuoio di carri pieni di bilcotto, che traffe 
da quella Piazza ; il quale perche facea'cammino 
per luoghi oppofti a quegli oue fi trovauano i 
Francefi, arriud patimente faluo in Perpignano». 


Però feruendo per vn pocoidi follieuo:non per e£ ` i 


fetto di confideratione ne anche quefto: fecoridò 
aiuto;enonmancando quella Piazza di chiamar 
ad ogwhora che la foccorreffero;il Torrecufa vë- 
duto, chelo ftarfineghitofo in Argelès, era vn. 
confumare fenz alcun’ vtile la fua gentese che Pañ. 
dare a finir E Imprefa era vn. perderla dificuro, 
chiamati aconfulta i fuoi Capitani,c da effi confi- 
gliato, chein ogni modofi doueffe andaré; egli 
per moftrare al Mondo inogni evento , chela fua 
moffa non era ftata {uo capriccio; volle chè tutti 
E 2 fi fot- 
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Il Torrecufa 
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mette in cam- 
mino ¢6 7000. 
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fi fottofcriueffero alla deliberatione, ‘che confi- 
gliauano . Indi dato ordine;che le Galee ch’erano 
in Coliure venifferoacofteggiare il lido, per cui 
l efercito hauea fine di paflare, eraffettate tutte 
l’altre cofe, che a cotal paffaggio conobbe bifo- 
gacuoli, parti d’Argelés con circa fette milla fan- 
tie fettecéto caualliin circa,ed alquanti cannoni 
da campagna. 

Era bello il vedere, ch'ogni fante a piede por- 
taua in {palla oltre il proprio bagaglio vn picciol 
{acco di grano,il mofchetto , la fpada, ed altre fue 
armeedin coral guifa facea anche ogni foldato a 
cauallo ; e pure neffuno d’effi fi trouana ne carico, 
ne impicchiato a fegno , che non fi fentiffe habile 
a qual fi fia fantione militare.Per lo che prenden- 
do animo l’vno dall’altro nel veder l’intrepida ri- 
folutione colla quale ogn’vno camminaua ; prefa 
la ftrada alla rina della marina , fpalleggiati dal- 
l’affitenza delle Galere, andarono per Ia pianu- 
ra cofteggiandoa fegno; che fchiuaffero Elnain 
cui era il groffo del nemico. Pionea continuamen- 
te,onde colmi non folo i fiumi, ma i pantani, e le 
pozzanghere delle pianure ;-il camminar per effe 
carico, inordinanza, e collo ftrafcino del canno- 
ne,che ad ogni paffo pe’l fango incagliaua,era at- 
tione folamente proportionata al valor dvn cuo- 
redeltutrorifoluto, e difperato. 

Marchiando adunque in cotal fotma; giunti 
che furono al fiume d’ Elna , videro che fuperbo 
per la gonfiezza, nô fofferendo pa ffaggio foura fe 
fteflo,fe non coronato da gliarchi di qualche põ- 
te» efcludea colla fola vifta, tuttele fperanze di 
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poterfi guazzare; talche fatto trinciera infupera- 
bile a prodelnemico, che dall’altra parte fitrat- 
tenca; ne’ volumi delle torbid’onde dichiaraua 
infruttuofo ogni tentativo . Ma il Marchefe fatto 
tantofto tagliare alcuni groffi legni, e compofta ,) rorrecula 
d’ effi vna macchina atta al traghétto, ed al pe- varca il Fiume. 
fo del {uo efercito, varcò foura d’efsa quell’on- 
dofa difficultà , e {aluo fi condufse full oppofta ri- 
uù. 
Non v’hàdubbio, che fe’l Brezzè hauefse vo- 
luto in quefto mentre fargli oftacolo ,non folo gli 
harebbe impedito il traghetto di quel fiume , ma 
neltempo, ch’ egli ilpaffaua, P harebbe offefo ,¢ Il Brezzè_per 
x ragion di Guer- 
malmenato fieramente. Però effo che fapea , chè ranon s'oppo- 
P efercito Spagnuolo era quafi tutto a piede, e neal Torrecn- 
vedendo fe medefimo prouueduto di tanti caual. we 
li, che facilmente potea con effiopprimerlo, e 
disfarlo a fuo talento ; volle con ftratagema mili- 
tare, che paflaffe fenz’alcun difturbo; ficuro che 
trouandofinelle pianure dell’ oppofta riua , fenza 
caualli con cui difenderfi da fronte , efenza com- 
modità alle fpalle con cuiripaffare il fume; non 
haurebbe trouato {campo alcuno alla fua forte. 
Con quefto penfiero adunque non folo lafciato 
pafsare il nemico,ma ne meno lafciatofi da lui ve- 
dere, fterte il Brezzè lontano, e ripofto trà'fuoire» 
ceffi ; dando ordine a tutto ciò , ch'era necefsario 
perla vicina {confitea , ch’ egli contro d’efso pre» 
meditaua, i 
‘Ma pafsato il Torrecufa , ¢ veduti i fuoi foldati 
non meno ftanchi dal pefo , chedal cammino; € 
come molli d’acqua bifognofi di reficiamento , fe- 
Cm \ CE 
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cealto invnluogo chiamato Legni,ch'è vna Ter. 
ra circédata interno da folti bofchi. Quiui la not- 
te accefi grandifsimi fuochi per rafciugarfi nona 
meno dalla pioggia, che per munirfi contro il 
freddo; i Franceti per maccrargli maggiormente 
fin che il giorno appreffo fofsero più debili nel 
combattere,attefero tutta nottea tenerli in arme 
Venuto finalmente il giorno,erifchiaratofi con 
l’aria vn non sò che di denfo » € di nubilofo, che 

Li ingombraua tutti gli animi, il Tortecufa pofo di 
figlio. i Capi- nuouo il Configlio infieme,. rapprefentò a*fuoi 
tans Capitani le circoftanze deltem po,delluogo,e del 
nemico ch’ era lor vicino ; e domandò. qualefpe- 
diente ftimauano accertato che fi douelse intan- 

ta vrgenza prendere. Alche breuemente rifpo- 

fero.tutti: Ch’era bene che Gtornafse a dietro... 

| Rifpoftasì poco addattaal lor valore, e sì paco: 

congrua alla necefsitade in cui fî trouauano, pun- 

e per maniera l'animo del Generale;che aggiunto. 

Magnanima rin Alla propria intrepidezza » il bollore del fangue, 
fpoftadelTor- che internamente fi fentì commouere , difses 
recula.. con nonminor energia, che breuità: Prima, 
che partirmi. d’ Argelès, vi ficte fottofcritti 

tutti, che in ognimodo fi dee andare a: Perpigna 

no; hora chefiamo qua, ò s hà d’andare a Per- 

pignano,, 6 all’Inferno.. E così detto traman- 

dando dal fembiante terrore infieme ed impero, 

comandò. che le fchiere fi ponelsero in ordi- 

nanza. 
Il Torrecufà | Compartita per tanto la gente immaniera, che 


mette in. ordis aualleria diuifa in al : i z Kare 
ne la {ua gen- la ca cuni fquadroni ; veniu 


te. circondata, ¢ poltainmezzoa gli fquadronidel- 
sa l la. 
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la fanteria; indi pofti alcuni cafitonia fronte, éd 
alcun’ altri.a* fianchi, perche dall’vna, e dall'altra 
parte mortal mente radeflero il terreno; e mella in 
punto ogn altra cofa neceflaria all’apparecchio 
d’vna battaglia;ftetrefi cheto ad ofleruare ciò,che 
faccailnemico. Manon paffardno guari momé- 
ti, ch'eglico’l1rimbombo d’ vn tiro dî cannone, 
sfidò a giornata il Torrecufa , da cui rifpofto con 
vo altro; hebbe fegno, che accettaua. Perlo che 
non tardandoa comparire la cauallaria del Brez- 


ze, non meno bizzarra, ché animofa, gli fqua- 


droni del Torrecufa fendo; ch’ erano compotti 
rutti d’Vfliciali riformati, e difoldati, che in più 
occafioni s'haucano veduta la Morte a fronte ; ab- 
ballando tatitofto le piche, fecero prima vna falua 
co’ cannone, da cui sbarragliate le prime ordini» 
ze de’ Francefi; riaprironfianch’ effi, e poi fubito 
con grand’ ordine fi chiufero pér lafciar volare le 
palle della nemica artiglieria. Poi rimeffifi affai 
fubito in fchiera i caualli del Brezzè, e moffifi con 
grand’impeto per vrrare nella felua delle piche 
Spagnuole, sì fieramente furono srandinati dal 
mofchetto, che trà mezzo via picca se l’altra vo- 
mirò palle contro d’effi, che I {uolo fi vede fubito 
coperto di caualli,e di Caualieri. Onde veggen» 
do il Brezzè nommeno la frage de” fuoi, chela 
fermezza impenetrabile del nemico, rifoluè di 
cangiar formadi combattere; sì che fattaritirar la 
cavalleria nelmedefimo tempo, che fece auanza- 
si gli fquadroni:defuoi fanti, prouò di rigettar 
l'altrui mofchetteriaco tto mofcherto, edi vin- 
cere coll’arme ftefle colle quali fi vedea malme- 
nato. 


Il Brezzè sfida 
gli Spagnuoli e 


Il Brezzè e} 
Torrectfa ven. 
gono alle mae 
ni. 


Il Brezzé cane 
gia forma di 
combattere. 


Il Brezzé fi và 
ritirando. 


Monf. di San» 
tunè. 


Pofto impor- 
tante occupa- 
to per auuifo 
del Santuné. 


Il Torrecufa 
giunge a Per- 
pignano. 
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nato. Mafpingendo fenza comparatione più di 
lontano fe canne Bifcaine, che le Francefi, e pere 
ciò {endo il Brezzè colpito fenza poter colpire, 
come che riceueffe più danno da quefta feconda , 
che dalla prima proua; doppo d’hauere in diuerfe 
forme, ¢ per fianco, e per tergo tentato colla ca- 
ualleria, e co’ fanti, di rompere qualche ordinan- 
za del Torrecufa, per faltarui poi dentro, & isbat- 
ragliare tutto il di lui efercito, hebbe per accerta- 
to, l’andarfia poco, a poco ritirando . 

Segnalofii trà quei del Torrecufa in quefta fat- 
tione Monf. di Sancuné (il quale come già s'è det- 
to ne*primi libri era paffato al feruigio del Re 
Cattolico) e fù gran cagione della vittoria. Per- 
cioche conofcendo effo il modo del guerreggiare 
de’ Francefi , non tantofto vedea muouere vnos 
{quadrone d’effi , che fapendo il dilaifine, oppo- 
nea fubito al diffegno,e così facea preualere i fuoi 
amici. Onde veggendo egli, che i Francefi firiti- 
rauano, pensò fubito che fofsero per gire ad oc- 
cupare certo pofto , ch'era sul cammino di Per- 
pignano, il pofsefso del quale importaua moltiffi- 


mo a chi douea pafsar per lì. Per lo che, facen-. 


do chel Torrecufa mandafse a quella volta in 
gran diligenza tutta la cauallaria , arriuouui pri- 


ma. che vi ciungefse quella delnemico , e fegué-. , | 
2 le) te) D v | 


do poi la fanteria apprefso , fempre in ordinanza 
di combattere, occuparono quel pafso in manie- 
ra, che il Brezzè perdè affatto la fperanza di più 
danneggiarlo. Tuttauia , non mancando d’afsa- 
lirlo hora da quefto, hora da quell altro lato, il 


Torrecufa marchiando intrepidamente fempre 
com- 
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combattendo, s’accoft a Perpignano tanto ina: 
fpettato (perla marauigliad’ hauer potuto con- 
tratare a nemico sì potente) che afcrifiero il {fuo 
arrivo..., cheaopra humana. 

Cola depofto ogn’ vno il fuo facco di grano ; e 
qualch’altra cofa mangiatiua , che molti de* fol- 
dati haucano portato, chi per regalar gli amici, 
echi per cagione di guadagno; il Torrecufa ap- 
pena reficiati vna fola notte i fuoi, s’incammind 
{enza perder tempo ad occupare alla marina, va 
luogo chiamato Sata Maria della Mar, il quale re- 
ftaua per dritta linea dirimpetto a Perpignano. 
Quiui poi fatte venir le Galere comandate das 
Gionnettino Doria, -con grano, ed altri neceffa- 
rij rifrefcamenti; attefe con ogni diligenza, © 
lontano da ogni impedimento, a farlo traghetta- 
re alla foccorfa Piazza; per lo che effa non folo re- 
ftaua in quefta maniera folleuata dalle vrgentifii- 
me penurie, mahauea infieme apertii pa, ad 
vn continuo reficiamento, e prouifione. 

Aggiungeafia quefta vn’altra buona fortuna;& 
era, che molte Terricciuole!vicine a Perpignano, 
intimorite dal nome del Torrecufa, € {pinte dal 
defiderio di guadagno nel vender la robba molto 
Cara, mandauano inceffanti carriaggi, e piccioli 
conuogli di vettouaglie ; e comparendo anche in- 
nanzi al Flores d’ Auila tutti Confoli de’ Villaggi 
più ricchi, amoftrarfi fedeli al Rè, ‘coll’offerirfi 
di portarquanta vettouaglia egli hauefle hauuto 
di meftieri, auucranano quel detto, che ogni 
vno fi fa feguace di chi vince. 

Volando per tanto la fama a foddisfar l’afpet- 

K tatio- 
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tatione di tutto il Mondo, che con grande offer- 
uanza ftaua attento full’ efico della forte.di Perpi- 
gnano, nontardò ariempire tutei luoghi coll’al- 
legrezza, che per ilfoccorfo dato, haucano ha 
uuta gli Spagnuoli. 

Mai Catalani fortemente sbattnti da i felici 
fucceflì del Torrecnfa, non potendone commu. 
ni, e frequentiffimi cicalecci tener celate le pab 
fioni più fegrete, dandofi chia biafimare il poco 
valore del Brezzè , e chia deplorare la fouerchia 
contumacia verfo de’ Spagnuoli, gli vni {irenea- 
no perduti perla poca fortuna di Francia, e gli al. 
tri per il giufto caftigo di Spagna, etutt’infieme fi 
trouauano difanimati , e mal contenti. 

In tantoi Francefidel Brezzè, veduto, che 
sù iloroocchi non folo s'era foccorfo; maleua- 
to l’affedio da Perpignano; abbandonando la, 
maggiorparte d’effile bandiere, quafiche fiver- 
gognaflero d’effereannouerati in quell efercito; 
che tante volte hauea faputo perderes firitiraro- 
noin Narbona, e ne glialtriconfinidellor Pae- 
fe. Onde rimafto il Brezzè con sì poco numero 
di gente, che appena potè prefidiay Elna per 
mantener la piazza d’arme;come che dall’Argen- 
fone fofle con calde, efpeflelettere follecitara, 
che lafciando tutto, volaffea Barcellona a feder 
colla-fua prefenzaibisbigli, e forfe anche lefea 
grere pratiche; ch’eitemea, che cominciaflero 
a pulullare a fauor di Spagna; colà fenza indugio 
fi conduffe , Fùrticenuto con piùapparenzad’af- 
fetto, cherealta; perche già {pendendo egline- 
me di acerbo, ed oltre modorigorofo, e fendo 
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particolarmente da gli -Abbati Benedittini voci- 
ferato per huomo di gran pertinacia, edincapa- 
cità, veniva mirato datutti gliocchi com'vi 
rimprouero delle perdite communi, € com’vna 
cagione de’ più ficbiliinforennij di Catalogna. 
Tuttailia honoratolo come Vicerè ; doppo 1 
douuti giuramenti dall’vna; e dail’ altra parte ri- 
nouati; egli attefe a dar ricapito a molte cofe del 
{uo Gonerno, e glialtriad afpettareciò, che 
riufcina circa la fomwa de’ loro correnti affari. 
Così operauala Fortuna in Catalogna, quan- 
do riceuutifi in Madrid gli auvifide’ profperofi 
aunenimenti del Torrecufa , come che non vi fof- 
felingua, chenonlodaffe fin’alle ftelle , così non 
vi fù parere, che nontenefle peraccertato, che 
quanto prima ci fe ne venifie ad acquiltare altret- 
tante vittorie contro de’ Portughefi, quante ne 
hauca acquiftate contro de? Catalani. Onde chia- 
mato conincefanti lettere Regie , non fi vedea da 
tutti Phora, ch'eigiungeffe a portar l'arme con- 
tro D. Gio: Quarto, come prima ch’ egli venifles 
in Catalogna era ftato deftinato., Maegli, tutto 
che vedele l’efercito dek Brezzè disfatto, i paffi 
apettia Perpignano , le vertowaglie per munirlo: 
pronte in Coliure, e neflus'armara de’ Francefi in 
Mareatta ad impedire il traffico delle Galere, im- 
maginauafi nondi meno,che l’aftio com cuii Fran- 
cefi haucano, vdite le fue Vittorie, ghi harebbe 
fpinti a farogni sforzo per teinvegrarfi dell’honor 
perduto, e per riacquiftar nel Roffiglione; ciò 
che tanto fava bene alla Coronadelloro Rè.Ap- 
prendea la facilità com cyiifs poteariunire va nuo: 
| uo 
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uo efercito ne*confini di Narbona; e!fuo diftret l 
to; il picciol numero della propria gente; e di 
quella anche di Perpignano ; l'impoftibilitade ol- 
tre la lontananza d’hauernuouetruppe dalle Spa- 
i gné; ce finalmente la poca quantita di munitioni, 
che fi rrouauano in Coliure ; rifpetto alla fonima 
grande, che abbifognana per munirla Piazza di 
Perpignano. 
| Pertutte quefte cofeadunque , non gli parendo 
ll hauer‘perfertionata la fua imprefa, nè bafteuol- 
Il mente pofte in cauto le fortune di quella Rocca, 
attendea ad ordinare in Coliure il rimanente di 1 
usta quelle facende, che doueano eflere il compimen- 
gilazadel Tor tO del foccorfo. Non ftauano in quefto mentre | 
recula. otiofi i Francefi; percioche conofcendo viuamen- 
| te di quanto sfregio foffe tato alleloro arme, che 
I vn efercito si picciolo (tutto, che haueffe hauu. 
to il Paefe nemico, la ftagione contraria, le mon- 
i tagne contro d’effo armate , i fiumi impraticabili , 
ele pianure piene d’aguati) haueffe non folo fupe- 
- faco ogr’ incontro, ma disfatta vn’hofte si grande 
com'era quella del Brezzè, e liberata vna For. 
tezza così importante com'era quella di Perpi- 
Ii gaano; per maniera fene sdegnarono, che dati- 
| es fi con ogni ardore a mettere infieme nuouo » © più 
| mo nua Metto» te pees acomandar, che fi apparec- 
Ro nuouo Efer © ? ? apparec 
HR cito infieme. chiafle in mare vna potente, ¢ numerofa Arma- 
| ta, rifoluerono, che! Ré ifteffo doueffe'con que- 
fte forze ritenrar la caduta di Perpignano. = 
| Creato per tanto Mons.della Migliaré Genera- 
it le di quefto nuouo apparecchio , conordine , che 
| pofte infieme alcune truppe de*nobili ,..& alcune 
= {chiere 
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fchiere levate fin dalla Picardia , fe’n giffe veloce- 
mente al Duca d’ Aloy alPhora Gouernatore del 
la Linguadocca; € mettendo quanta gente infie- 
me fi poteffe di quella Provincia; ambedue s'iN- 1p. gi Fian- 
camminaffero a’ confini della Leucata ; pensò als cia fteffo-s'ine 
tresila Maeftà Chriftianiffima d’andarfi accoftan- canina verlo 
do anch'ella con gran parte de’ fuoi Caualieri ; gq LR 
in tanto ordinò, che Mons.di Cagie foldato,e ma- Mons.di Carè 
rinaro peritiffimo, apparecchiata vn’ Armata di giò. 
vinti Galere, e vinticinque Naui, fe’n veniffe, 
he maridi Catalogna ; ad efequir ciò, che gliha- 
uerebbe comandato . 
Talierano i penfieri, e gli apparecchi con cui 
operauano i Francefi. Ma tutt’al rouefcio gli Spa- 
enuoli, penfando che’ Torrecufa sì come hauea 
{ciolta quella mano finiftra alla Monarchia, che 
poco fà gl’era ftata legata dal Brezzè, così douefle 
sbrigar parimente la deftra impegnata da’ Portu- | | 
ghefi; fenza punto ricordarfi, chela Catalogna Pe ona 
non hauea efercito veruno, che la frenafie, e chel z 
Contado di Roffiglione foggiacendo ad ogni fub- 
bitainuafione del nemico, con quella ageuolez- 
za fi farebbe perduto, colla quale pared, che 
Phaueffero ricuperato: attendeano a richiamare 
il Torrecufa, perche in ogni modo ritornafle a 
Spagna. 
- Sconfigliata, per quanto differo i più intenden- 
ti, cd'infelicifimarifolutione! Percioche in ve- Nota. 
ce di confiderare , che di die piaghe mortali, che 
hauea riceuute il gran corpo del loro Impero» 
quella fi douca prima curare, che per lą vicinan- 
za vn pronto, cdarmato nemico, erain mag» 
gior 
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gior! rifchio defer: rifgefcata. ; pretendendo. di 

guarir di tuste duead vn’ ifteflo tempo, appena 

hausano:polte il ptimo-empiaftro.all’ voaa, ches 

abbandonandola {eng’alpertayne il fine, coxreano 

Configlio valle fubbiro per volermedicar Valera : E quantunque 

ma nom punto daqualche prudente Cotigliere venillero confor. 

posti dis tasiafarrificlione;.che fendg.i Catalaninon,folo 

Inpagnuoli.  pellicafi perfe tef, ma gppoggiatiad va nemis 

co fosmidabile perleforze, vicino perla conti. 

guita deh Paefe & irreconciliabile. per antiche 

emulationi ;douganoefler più coniraftati,, più 

temuti, che inemici Portughefi,, intenti folo.a 

conferuarfi, elontanida quegliaiuti, e da quel- 

le forze c'haueffero potuto metterein rifchio.la, 

Coronadi Spagna; effiad ognimodo., credendo 

in virà della loro alterigia.; che baftafie folamen- 

teil. volgerG ad.vn’impref.,. per far ch’ ella rima. 

nefleforgira.cé felicirase fondidofi più.che molto 

imalsunitrattati, di congiure, e di folleuationi, 

cadi che fegreramente inano fomentando. tra’ Portur 

scan ghefi;:ifolucamente voleano in Spagna il Torre- 

voler Torrecu Cuft,. imieme con buona parte della miglior gens 
fain Spagna.” ta, che bauea! ia Coliure.. 

Ordini del > WEdutoG egli per-tanto forzate,a partire, dop- 
Torrecufa al posd'hauer cesto ihMortaza {uo Luogotenente, 
Mortara. ed impoftogli, che trattenendofi al Gouernodi 

Coliure, non perdeffe tempo. alcuno; in far per 
viadelle Galera, e poide’ Carri, portate a; Pers 
_ Rignano. quante. munizioni, di viueri fiitrouauano, 
paat a inquelPorta,,; lafciò, tutta,la. gente Spagnuola ,¢ 
feliciffima alle sinmbarcò infieme co’ Terzi de Napolizani, Bor. 
enanos di Roi 990001 & IlaadeG alla, voladi Tarragona, . 


figlione . 
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Ma parue che.colla di luiparcenza partifle anche 
daquei conternila buona fortuna de Spagnuoli. 
Percioche il primo difaftro |, che fuccefle fù, che ; 
le {ci Galene, che fotto al comando di Gioannet- 
tino Deriahaueanoaffiftito al foccorfo di Perpi- 
gnano, ¢ ch’eranorimatte per finire di munirlo a 
pieno, intefo che fette di quelle di Francia ve- 
niuanoin loro traccia per combatterle , non-s’af- 
ficurando d’ afpettarleinColiure, fecero vela, 
perricourarfi a Rofas. Onde fendofi allargare da 
terra circa vinti miglia per ifchifar le infidie „che 
potefiero loro vicire incontro dalpaffarvicino a 
icaui, furono affaliteida i venti contrarij sì furio- 
fi, chele neceflitarono a tornarca dietro ; € cor- 
rere alla voltadi Minotica; ma quella ou’ cra il 
Doria, {endo come Capitana meglio prouuedt- 
tadiciurme, e dimarinari, s'andò mantenen- 
do vicinos verra; & haucndo gerrate Pancores 
fopra Blanas , vi ftette due giorni fempre tra- 
uagliando colla furia deb Mare. Alla fine dan- 
do cuidenti fegni, -chefi sdrufciua ; i) Doria per 
faluar non. meno la propria sche lavitadellic.ctur+ 
me, edell’altre genti; fècennoa que’ di Blanas, 
che veniffero a pigliarli. -Onde sorfitantofto. co- 
Lì con dinerfebarche, e portata turtala gente ia 
terra, volò anehe la: Fama diquefo naufragio in 
Barcellong;: per lo che fù fubbito fpédiraia Bla- 
nas vna Compagnia di cauabli,com due catrozze a 
codar prigione il Doria,e 66 eloi tuoi camerata. 
Trouandofi adunque il Mortara per quein- 
fortunio, priuo;di que? più neceflarij firumenti, 
che glifaccanodi bifoguo per alicurar Perpigna- 
no 


Galere Spa- 
nuole corro- 
no cempelta . 


Gioannettino 
Doria fi perde 
a Blanas» 


Gioannettino 
Doria prigio- 
ne de’ Fracefi. 


MigHaré fi 
auanza con vn 
efercito nel 
Contado di 
Roffiglione. 


Befcrittione 
di Colinre. 


Migliarè batte 
Celiure. 


80 Lyi gg HO 


no da vn lungo affedio, non tardò a trouarfi egli 
aflediato. Percioche, auanzatofinel Contado il 
Migliarè con otto milla:combattenti, e di botto 
impofleflatofi d'Argelès; fi voltò con ogni sforzo 
ad efpugnar le fortificationi della Montagna, che 
prohibiuano il calar giù verfo Coliure; le quali 
trouate da effo poco guardate, e mal munite (al 
rouerfcio di quello, che le troudil Torrecufa. 
quandoleefpugnò controi Francefi) non hebbe 
fatica in fuperarle, & lanciarfi volando fopra, 
Coliure, 

E*quefta vna Terra {enza Porto fituata in riua 
almare, la quale foura vn colle mediocremente 
alto,ha vm Caftello,che facendo tronte alla {piag+ 
gia, ha gran parte del piede nell'acqua. Dal lato 
verfoterrafi vede vn giro di muraglia in forma 
ouata ; che cominciando dal Caftello , fi tende in 
vna pianuraini contigua, e dentro a quefta tanfi 
rinchiufe le cafe, e la Chiefajche formano lame. 
tàdel habitato. Nel fondo poi di quefto giro; 
dalla parte pure verfo Terra , s'alza vna collinet- 
ta affai mediocre , foura dicuie fondata vna Tor- 
re sche fichiamadi Santa Terefa. Indi partendofi 
vn’altro braccio di muraglia,che forma altresì vn 
femicircolo verfo la parte di Leuante, rinchiudé 
in fe vn’altra parte dell’habitato;e và a terminare 
a fronte della marina; etrà mezzo a quefte due 
parti corre vn fiumicello così picciolo , che fi può 
chiamar più toto vn rigagnolo, che altro. 

Hora dirizzate dal Migliarè contro la Tetra, 
tre batterie , ciò è a dire vna da Leuante; l'altra 
da Ponente, e l’altra da Tramontana, che colpiua 

la 
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la Totre di Santa Terefas.con tal furia cominciò a 
batterla, che non lafciando ne anche vn momen- 
to ripofare il nemico, daua pienamente a diuede- 
re,quanto defiderio hauea di rifarcire colle fues 
arme, il vanto:poco: dianzi perduto dal Brezzè | sa 
col Torrecufa. Mail Mortara, chedi dentro era hang È 
ben prouueduto di munitioni , e di gente vetera- 
na, adempiendo tutte le parti d’ va’ ottimo difen- 
fore, non harebbe lafciato luogo alcuno alle de- 
trattioni della fua-gloria , fe prima dell’arriuo de’ 
Francefiin que’contorni, haueffe mantenute le 
fortificationi della Montagna in quel vigore, che 
era neccilario perouuiare il paffo a’ nemici. Però 
sì come ciò fù cagione, ch’ei fitroualle fubito cir- 
condato, e battuto dal Migliarè; così anche ope- 
rò, ch'egli rifentendofi vivamente non tralafciaf- 
fe diligenza con ripari, conoffele, e conifpelifi- II Mortara 
me fortite di trauagliat continuamente gli oppu- — iii 
gnatoti.Ed vnatrà laltre fiate fè fortir fuori con 
tanta brauura le fue genti, che vn drapello trà gli 
altri di fettant’ huomini fuperato ogni oftacolo , e 
vinta per quella parte la trinciera, arriuò ad in- 
chiodarla batteria,ch'era verfo Ponente non fen- 
za molta ftrage de’Francefi. 
Mentre in cotal guifa quiui ficombattea , i Mi- 
niftridi Spagna, che al rimbombo delle cannona- 
te del Migliarè, tardi haueano conofciuto quanto 
era ftato difacertato , il leuar di colà il Torrecufa aay i 
con la più braua gente, e lafciare abbandonata. gauoli 
quella Porta,per cui più che da verun’altra banda 
poteano temer ruine, & inuafioni; a guifa di colo- 
ro che ftorditi dal pericolo,e daltimore non han- 
DS L no 
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no più ingegno da conofcere Je migliori elettio. 
ni,rifolfero;in tant’vigenza, di mandare a foccor. 
rer perrerra Coliure, ed’accrefcer in maniera di 
forze-quel prefidio, chenonifolo folle valeuolea 
difenderfi tiachiufe nelle mura;ma ad armeggias 
reapertamentein campagna; &a fpinger fuori 
del-Contado l’efercito Francefe, i 
Tenuto per tanto Configlio fu modo d’efequir 
sì fattarifolutione, accordarono; che foffe bene 
fat. vnamaffadi due milla dcieltifimi caualli, e 
tolti:pofcia mille dragoni,:e mille eletti fanti sedi 
quei che militauano fotto 1’ Aghilar in Tarrago- 
na, inuiarliguidati da vn buon capo co’ loro vi- 
ucrineceflarij alla volta di Coliure. Douea, co- 
merifferlero alcuni guerrieri di fenno, fpauentar. 
li per ogni ragione il-lungo traghetto di più di 
ris: miglialtaliane schera d’huopo che quell’ar- 
mata facefle, perpaefenon folo nemico,ma mons 
tuofo, bofchiuo, pieno di valli,efum ie d’intop- 
piinfuperabili; maaltresì era douere , che confi- 
deraflero, che inogni euento che haueflero pers 
duto si fiorita efercito:, haurebbe gettato al ven 
to,nomtanto il più.bel nerbo di quelle forze; che 
prefentancamente haueano;ma anche le vittorie, 
c le conquifte,che con effo poréano fare.Oltreche 
aquette fi doueano intendere infeparabili le felj. 
ci confeguenze; chela fortuna haurebbe appre. 
itatea fauore del lornemico ; i 
: Mas Ò che sì fare rifleffioni lor non fouueniiffe- 
10,0 pure (comeé più credibile )chenon foffero 
punto da effi mate, fendo che rapiti da vn’ocul- 
taforza di Stella, adaltro con più velocità non: 
=i ten. 
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rendeffero , che all’incontrar le proprie ruines fi 
fondarono grandemente in alcuni trattati diri- 
conciliatione , che fegretamente all'hora bolliua- 
no per tutt'i luoghi della Caralogna. E creden- 
dofi, che i Catalani nell'interno pentiti , ¢ divott 
alla Maefta Cattolica , altro non afperraffero, che 
vn’ opportuna congiuntura di voltar le fpalle 2 
Francia,già molto abborrita pe’peflim: tratramcn- 
tiche ne riceucano, hebbero per indubitata , che 
mandando quell’ efercito per mezzo del Paefe, 
non [olo farebbe paffato fenza contrafto, ma che 
jnoroffato ad ogni paflo dalle truppe de’ riconci- 
tiati, farebbe diuenuto sì grande, esi formidabi- 
le; che haurebbe in vn’ ifteffo rempo,ed atterratii 
Francefi,etolta loro ogni fperanza da effi conce» 
pita, fulla difunione de’ Catalani co”Spagnuoli. 
sù così fatte confiderationi, cadendo loro in 
mente,che neffuna cofa haurebbe c6 maggior im- 
peto dato il moto all'vninerfalé folleuatione, che 


{peratano nella Catalogna, chel far Generales | 


del decretato efercito, vn capoda’Catalani fom- 
mamente riuerito;clefferoa 
chefe di Pouar , figlio del Duca diCardona. Era 
quefto Marchefe altrettanto chiaro per la Nobil- 
tà del fangue, quant'inefperto ne gli efercitij del- 
la guerra come quegli che féndo ancora molto 
giouine non hauea per anche hauuto ; nè tempos 
nè occafione d’applicarfi alla militia, ond’e certo, 
che fe gli Spagauoli nd haueflero ftimato}che nel- 
la di lui perfona era per far molto più guerra a t 
nemici l'affetto, e riuerenza che gli portauano 1 
popoli, che’l valore; e l’habilità di-cui egli era» 
& 2 pro- 
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prouueduto;l'addoffargli il pefo d’vinsi fatto efer: 
cito,farebbe ftato il maggior errore; che giammai 
haueflero potuto commettere. Però dandogli,co- 
me per tutore fotto pretefto di Luogotenente ge- 
nerale D. Francefco Toralto, ftimarono d’ hauer 
baftcuolmente riparato alla di lui infufficienza. 
Gente poftain. ` Pofti dunque dal Pouar nella terra di Fraga, 
fieme dal Po- ch’ éne* confini del Regno d’ Aragona » due milla 
= caualli infieme , e mille groppe, entrò con effi nel- 
la Catalogna; e fatto vn ponte per la parte d’ E- 
{carpe al fume Segre, s'incamminò per lo Conta- 
do di Pradas, e per il colle d’Alforges, e fcefo ne 
Pouarcolle fue CAMPI di Tarragona, andò ad vnifi nella Città 
genti in Tar- co’ Conte d’Ahgilar. Coli datofi con ogni pre- 
Haga: ftezzaa preparar le cofe neceffarie per la mar- 
chia verfo Coliure, appreftò particolarmente 
tanti viveri, che potefiero pafcere per il corfo 
dotto giorni tutto l’efercito; perche quantunque 
fperaffe molto nelle volontà, e ne gli animi ben” 
affetti de’Catalani,non però volle fdarfi tanto ins 
efi,che gli foffe forza pendere da*loro arbitrij. 
Haneua il Motta aunifo di tutto ciò sche fi pre- 
paraua in Tarragona, econ fuo gran fentimento 
vedea, che per effer egli appena prouueduto di 
tanta gente quanto gli baftaua per prefidiarei po- 
fti che tenea, non gli era poffibile l vfcirein came 
pagna ad infeftar F imprefa del nemico¢co’l com- 
batterlo,e perfeguitarlo. 
Fortuna di Perdla Fortuna di Francia, che con 
Francia, fime euidenze in più occafioni s’ è fatta: cono: 
fcere fuperiore fenza com paratione a quella di 
Spagna, fè cheauanti, che‘l Pouar partiffe da» 
se Tar- 
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È = =. 4; Giunge aiuto 
Tarragona, giungeflero al Mottala caualleria di i Mora. 


Madama di Sauoia , e quella del Gaffion. Per lo 

che allegro oltre mifura, doppo d’ haucr lafciati 

ben muniti i fuoi pofti, vici con quefta nuova. 

géte ad inanimare i Paefani alle ruine del Pouar, 

e forle operò , che molti d’ effi, che in fua affenza 

haurebbero occulti i Caftigliani,atterriti dalla fua 

prefenza , e dal fuo comando , per non moftrarfi 

traditori, prendeffero in mano l'arme , e’l fegui- 

taflero . Hora vfcito il Pouar coll'efercito già 1l Pouarefce 
narrato; edi più quafi mille mule, peraiutare au in campagna» 
portar con più celerità non {olo iviueri, ma i fan- 

ti per altro obligatia camminara piedi; s’ auuiò 

per la ftrada di Villafranca di Panadès; fpargen- o 

do per tutto indulti in ftampa fatti dal Re, oue È peas per 
perdonardo ad ogn’ vno , e dando anche fodif- conciliarfi gli 
fattione, che i rigori vfati dal Velez in Cambrils primi de’Cata. 
non erano ftati di fuo ordine, prometeamolte ` 
gratie, e mercedia chi volea valerfi della di lui 

clemenza. 

Ma attribuendo molti sì fatte dimoftrationi no 

a effetto di benignità, ma di debilezza; maggior- 

mente s'infuperbiuano, e per confeguenza più in- 

tenfamente fi moucano ad odiare il partito , a cui 
glichiamaua il loro antico Signore. Sparfafiadil- Catalani pro” 
que per tutta la Prouincia fama, che °l Pouar pafs cuno Lr 
faua , non folo fi pofe il Gouernatore di Catalo- Foca. DE 
gna co’Paefania fortificare da per tutto i paffi per 

impedirgli iltranfito; mail Vicerè domandando 

alla Città di Barcellona , gente per mandarla ad 

aiutare i Paefani, ed in particolare facendo in- 

ftanza, che v’andaffela Nobiltà; i Barcelloneft poz 
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fti fubito infieme cinquecento mofchettieri, ed 
alcuni Nobiliacauallo, gl’ inuiarono verfo Mol- 
let, doue fi facea la più grofla maffa per rompere 
il Pouar. 

Effoim tanto giunto alla Terra di Sparaguera, 
cominciò a trouar refiftenza', sì perchei Paefant 
dauano principio.atrauagliarlo, sianche perche 
il Motta arriuandogli alla coda , fece feco vna 
lieue fcaramuccia ; dalla quale ritirandofi non sì 
sà per qual motiuo:, lafciò di feguitare il nemico , 
econtuttalafua caualleria andoflene in Barcel: 
lona.. 

Alcuniaccennano, che ’lMotta fofle auuifato s 
che’ Pouar hauea fegreta intelligenza con molti 
Paefani fedelial Rè Cattolico, i qualimoftrando 
d’amaàrfia fauor della Prouincia, voleano:cffetti 
vamente aiutati-dal Pouar; dare addoffo alla ca- 
ualleria Francefe „e disfarla; e che per ciò il Mot- 
ta ando in fretta a Barcellona per confultare col 
Brezzè, ciò che fidouea fare. 


Però comunque foffef la cagione » che fo fpin-. 


fe, queft’è certo, che aflai prefto egli ritornò col 
le fue truppe verfo Mollet. Profeguendo intan- 


to:ilfuo cammino il Pouar, pafsò a Dlefa, &indi 


» {cefe ne*campi verfo Mollet , edarriuò preflo a 


Monmatlone. Luz aunifato che i 5 0¢. mofchet- 
ticridi Barcellona; ftauano-cold a piè d’ vna mon: 
tagna com mal’ordine, eche la cavalleria del Mot= 
ta tra poco fpatio:d’horal’harebbe raggiunto; 
tenneconfiglio sù ciò che fi douea fare. ~ 
Alcuni trà quali fù D: Vincenzo della Marra 
Gouernator Generale della caualletia» furono di 


par 


iia 
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parere; ch’ effendo eglinodi numero maggiore 
altrettanto di quello, ch’ era il Motta, e tronan- 
dofiinluoghi di pianura attia caracollare, fi cõ- 
battefle con tutte le forze; perche ottenendo fen- 
za dubio la vittoria, hauerebbero potuto pofcia 
{correre liberamente fin {ulle porte di Barcello- 
na. Altri (ò perche il Pouar hauefle ordine: di 
sfuggir qual fi fia battaglia, è perche ftimaffero 
meglio il condurfi fenza dilatione verfo di Coliu- 
ré;) furono di contrario parere. Conchiufefi per 
tanto di mandarla retroguardia, ch’ erà di 600. 
cavalli, ad attaccar quei 500. mofchettieri, con 
ordine (trouandogli difordinati) ditagliargliin 


Mofchettieri 
Barcellonefi at. 
taccati dalla 


pezzi,ecafo che prima, che arriuarli fi foflero gente del Po. 


imbattuti nella caualleria nemica, mettendofi a 
fcaramucciar con effa procuraffero di trattenerla 
tanto, che la vanguardia e la battaglia, che atté- 
dea a camminare paflafle innanzi. 
Inuiandofi-adunque la retroguardia guidata 
da D. Vincenzo della Marra verfoquei 500. mo- 
{chettieri, nel girar d’ vna ftrada fi trouò a fronte 


uar r 


D. Vincenza 
della Marra s*a 
incontra nella 
caualleria ne- 


della caualleria nemica nelle cui prime file veni» mica. 


uano quei Nobili Catalani; che di frefco s’ erano 
armatiin Barcellona, e dietro ad effi tutta laca- 
ualleriadel paefe. Coftoro adunque , che forma- 


uano la vanguardia, così configliatidal Brezzè, . 


prima,che partiffero da Barcellona,riceuerono la 
prima carica della fparata de’Spagnuoli, colle» 
fpade alla mano; fenza punto rifponder congli 
{chioppi; e fubito non dando loro tempo alcuno 
el inueftirono, 

Fu Ja fcaramuccia molto oftinata 5 perche fi 
com- 
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Scaramuccia combattè d'ambe le parti con grandiffimo valore 
See © ed intanto le fommita delle colline, e de'monti” 
Catalanase che circondauano il piano (funelta {cena a quefta 
Fransefe. miferabile tragedia ) erano tutte Couerte di pae- 
fani armati; i quali auanotimirando il combat- 
timento; ¢ ciò cagionò non poco coraggio alla 
caualleria Francefe; e Catalana; sì come in parte 
il fcemò aila Spagauolaspercioche fe all’aiuto che 
diede il Motta a‘ fuoi amici, fi foe aggiunto quels 
lo de’ cinquecento mofchertieri di fopra narrati, 
egli è certo , ch’ cfa farebbe fata totalmente rot- 
t soo. Mos 18» e disfatta. Ma chi, 0 perche non haueano pi- 
chettieri Cata cheyò perche fegretamente foflero amici de’ Spa- 
anifi ritirano. enuoli; lafciare l'arme per terra, fuggirono sù 
principio della {caramuccia alla montagna. Pure 
Rotta della ca. SOPPO gran contrafto fendo gli Spagnuoli da per 
ualleria Spa tutto trapaffati,e quafi affacco rorti,i! Pouar,c*heb- 
gituola . be auuifo del pericolo de’ fuoi, ritornò frettolota- 
mente addietro in loro aiuto; per lo che temendo 

i nemici d’ hauerne la peggio fi ritirarono. 
Rimafero quinci, e quindi diuerfi morti, feriti, 
Principali © prigioni. Dalla parte de’ Catalani mori fubbi- 
morti dell’vna, to Don Raimondo Villalua, ¢ rimafer mortalmé. 
n tello, D. Gio: Copons, D. Gafparo di Luppia , D» 
Giacomo Callar, e D. Gieronimo Torres; de'i 
quali poi morirono in Barcellona il Copons, il 
Luppia, e D-Gio: Tamarit. De’ Francefi reftaro- 
no anche vccifi molti trà quali furono due, ò tre 
principali; e prigione D. Emanuelle d’ Aux, & 
vn’ altro Caualiere di Fortuna. Ma di quei del 
Pouar furono i morti, ed i prigioni in molto mag- 

gior 


e dell’altrapar. te feriti Don Giò: Tamarit, D. Geronimo fuo fra- | 
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gior numero; trà quali annouerandofi D. Vincen- 

zo della Matra, e Di Giufeppe Santis Catalano , 

vennero con gran trionfo condotti a Barcellona. Port A 
Però non afcendendo quefta rosta in tutto alla prigione. 
{omma di150- perfone,haurebbe potuto il Pouar, 
raccolti i fuoi con l.accafione della ritirata del 

nemico; tentar animofamente il profeguimento 

del fuo viaggio, e forfe anche vincere affatto tut- 
tiglioftacoli, mentre i paefani per il combatti- 

mento feguito erano mezzi atterriti. Ma eflofer- Errore del Po- 
matofi tutta la vegnente notte alle falde d’vna Tape siisi 
montagna, raunò configlio , e doppo lunga feffio= tione. 

ne, fù rifoluto, che per ie infuperabili difticolta , 

ch’era per trovare fe paffaua innanzi, tiufciua, 

molto miglior partito il tornare addietro, enon 

metterti a manifesto rifchio di perderfi; tanto più 

che gia cominciauano a mancargli i viueri, dei 

quali s’ era prouneduto nella partenza da Tarra- 

gona, 
Con quefta rifolutione,la mattina full’Alba po- et 
fte le fue truppe in buon’ ordinanza, cominciò a ct 
marchiare indietro . Ma il Motta doppo del com. 
battimento feguendo il cammino dritto per cui 

credea inviato il Pouar, fi portò aGranollès.con 

penficro, che fubito che’l nemico fofle giunto a 
Sanfalonio , (oue fendo afpettato da molti Cata» 

lani, gli era d’huopo il combattere alla fronte pet 

aprirfi la tada Jeffo arriuandolo alle:fpalle, e po- 

nendolo in mezzo, poteffe facilmente disfarlo» 

Ma rimafto delufo dal fuo penfiero , quand’hebbe 

auuifo, che’l Pouir non più feguitando l’intrapre» 

fo viaggio, era ritornato indietro » e camminaua 

già 
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giibivatano insicerleghe,. elo con ogni celerità 
H Motta fegui. fuoyitandolo perla pur corta ftrada ia auuifane 
tain. diligenza +9 0 UE E : Pie 
il Pouar, - doliPhefani sche gli dellero addoflo, -e'l. tratte- 
neilero è 
Im Queito mentre il Polar giunto la fera ad vn 
La Granata. luogo chiamato lla:Grapar®a, de iui iprouygdutofi 
d’ alcune guide, rifoluèfenza punte ripofarfi di 
camfivinartarta da motce ; Ma feguendo' le, prime 
fehiere legliidoch'anldauano innanzi ve venendo 
ilrefto-deile truppesalquanto addietro; quelle 
ptime arrivarono a Tarragona, maiquelte {econ- 
de perduta per le tenebiie la traccia credendofi di 
camminar feimpre bene ; circondarono tutta las 
notte vila niontagnayella mane ful far del giorno 
R tronardao va'alvra:volta alla Granata. 
Qui kanchi perche: già erano none notti, che 
neh dormiuano, &abbattuti non meno dal tra- 
uaglio delle fcaramuccie farte , che dall’afprezza 
del cammino fofferto „e quel che più importa de- 
bili perla penuria delvinere con cui s'erano que” 
giorni foftentati, trouzuanfiin grandiffima ftret- 
Stratagema rezza: Quando. il Motta, che per fuoi efploratori 
del Motta. Sra anuifaro te>gl'andamentidelnemico, fatto 
gitad efso molto vicino, ordinò con guerriero 
ftratagema che per vna parte di quelle colline, 
che citcondauano ila Granata fi battefsero tam- 
burive perl’alrrafifonafsero trombe,e che daper 
tutto coimparifsero.i/Paefani armati;.ed oltre di 
ciò volle ; chel ‘terzo.dt Barcellona vicendoda 
Villa Franca , fiponefscra frontedelnemico ins 
mezzo.alla ftradamaeftra.Cid tatto,egli compar- 


we colla fua caualleria, onde il Pouar credendoft 
cinto 
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cinto per ogni lato;debile;ie ftarico ,idoppo la pri- .1 povarfiren- 
miera fparata contro i caualli Francefi, fi refe fal- de con tura la 
i e uagente. 
ue le vite. Jli o sud i 
All’hora fiufpettacolo degno!di compaffione il 
vedere,con quanta barbarie faltandoglii nemici 
addoflo, fpogliaronolui,ve tutta la {ua gente fis 
Py Pi ¢ ba > MET . 
no aleuargli lecamifcie ifteffe; e doppo d'hauere «> trio de 
oltre le robbe fatto bottino di trenta milla doble i Francef fatta 
ot = CE - {i ne ampo 
che’ Pouar portaua perpaga:della fua gente, gli Spaga ala. 
conduffero come in trionfo in Barcellona » NOM, 
fenzamillemaltrattamenti:, emille imprqcationi 
fofferte per cammino daPaefani..HlLBovarx € Ds Prigioni eon- 
Francefco Toralto futono condotti a cafadel Vi. dotti in Bar- 


cerè svegli aliti: Cavalieri alle cafe! paterne» CARE 
del Pouar, ¢ la gente:minuta nell’ Arfenale; di 
doue pofcia furono quafi tutti condotti in Fran- 
Cia. 9's nlk f ghia j è 
Tal’efied. hebbe imiprefasiarrifchiata, sigidi, = 
Fine infelice 


mentofa ; ressì malitondottà ; egli Spagnuoli, che fortifcono tute 
perogniragionenon doneanoiafpettarne altro fi- te le imprefe 
ne, come fe appunto foffero frati ingannati da vna e 
giuftifimafperanza;, comogni vino fentimento ne mento. 
vdirono il fucceflo. L’allesrezza hauutane dal 
Rè Chriftianifimo fù parialdolore, chene fenti 
il Cattolico. ‘Onde quefti aguifa d’ vn.giuocator 
di dadi, il quale quanto più perdetanto più và in- 
groflando le pofte per parare mon tantofto hebbe 
nuoua della perdira:del -Powar , iche ripenfando 
fullo feapito dieHefueatme 57sù idanni; che m+ 
minentiglifouraftauano ,.e'stdkvanto delle glorie sia di. 
onde infuperbiuano i fuoi nemici, rifoluè in ogo! 4e] Ra di Spar 
manicra?di fareil maggior sforzo circa Padunar gna. 

2 nuoui 
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nuoui eferciti, c'haueffe mai fatto doppo ch'egli 


era afcefo al Trono. 

‘Datofi per tanto all’ efccutione di cotal penfie- 
fò, comandò, che per tutre le Città; e luoghi 
delle Spagne fi douetle notificare ad ogni Cana- 
liere, che conforme voleano le Patrie conftitu: 


tioniin vrgenze grandi. il Rè l’afpettana armato: 


con vn feruitore per vfcire con ciso feco in cam- 
pagna a danni del nemico. Fè che fi affoldaffero 
tutt’i giouani nelle Citta inutili, e vagabondi, 
tutti gli fgherri banditi, ¢ ritirati. Indi coman- 
dò, ches'adunaffero da per tutto Naui, e Galeo- 
ni, edaltre forti dilegni d'alto bordo, efcriffe 
al Generaliffimo D.Carlode Medici, che quanto 
prima veniffe con tutte le Galere, che poteaad 
vnitfico’l Generale de* Vafcelligroffi, ch'era il 
Duca di Ciuida Reale; edoltrediciò volle, che 
dallo Stato di Milano veniffe il Marchefe di Le. 
ganès; a cui, &al Torrecufa’ havea deRinato 
di dividere l’efercito terretre, e daril comando 
diGenerale feparato . 

Queftiapparecchi per tanto infoliti, e smifu- 
rati , che co grido delle lor’arme faceano ftar ata 
tenta tutt’ Europa, fecero altre fi che’ Chriftia: 
niffimo oltre gliordini, che già habbiamo fcritta 
comandaffe, che dall’ Oceano di Normandia ve- 
niffe il figlio di Monf. di Brezzè con25.Galeoni, 
che cela hauea fatti armate a’ danni de’ Paefi baf- 
fi, e ch’eglimedefimo s’incamminaffe verfo idi 
Narbona, con qualche neruo di gente comanda» 
ta dal Duca di Aloy., 

In tanto attendendo Mons: della Migliarè a 

i ftrin- 
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ftringer Coliure battendola continuamente coil 
cannone, s'impadronì del pofto di S. Terela, per 
pufillanimità di chi il difendea; di doue i France. 
firiceucano molto danno .. E benche l’oppugna- 
tione per effer fatta co’l calore del Rè, che giaera 
giunto in Narbona, riufciffe inceflantemente fies 
ra; & ardimentofa ; gli Spagnuoli nondimeno 
co’ Mortara Comandante , fi difendeano con tan- 
ta forza, che faceano fpargere molto fangue, € 
fudore a gliaffedianti. 
Mail Mottain quefto mentre, accrefciuta la 
fua caualleria con que’ due milla, e più caualli 
c'hauea prefial Marchefe di Pouar, e fatto bal- 
danzofo per così felice auuenimento, tentaua per 
ogni parte d’ acquiftar Vittorie. Ond’ hauendoa 
quel? effetto infinuatain Tortofa non sò qual fe- 
grera intelligenza con alcuni di quella Città, fi 
mefe in animo di forprenderla a qual fi fia par- 
tito. Negotiato per tanto, per via d’occultiffime 
pratiche con que’ fuoi partiali , accordarono, 
ch’eglifaceffe dalla parte di Lerida venire il {uo 
Tenente Generale, che colà fi trattenea in guar- 
dia di que’ confini, e che quefti paflato improui- 
famente il ponte, che trauerfa il fiume Ebro, af- 
faltafle la Città, enel medefimo tempo il Motta 
con altro groffo di gente comparendo dalla parte 
oppofta, cherefta si campi verfo Barcellona, 
tentaffe la fcalata delle mura; percioche dando 
i congiuratiluogo alla loro penctratione, € cor- 
rendo in quefto mentre il maggior numero de’ di- 
fenfori, alla banda del fiume per refiftere all’af- 
falto delfuo Luogotenente, riufcirebbe felicif- 
fima la forprefa. iz Così 


Pofto di Santa 
Terefa prelo 
da’ Francelt- 


Il Motta nego» 
tia di prender ` 
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Così accordato , fù non fi sà in qual guifa fco- 
perta da’ Tortofinil’ intelligenza; ‘onde facendo 
fegretiflimamente carceratei colpeuoli, dicefi, 
cheincauaffero vi largo, ‘e profondifiino toloi, 
fotto alla muraglia di dentro, ‘dà quella parte di 
onde i Franceli doncano efseré ititrodorti , e che 
pofcia couertolo di fottililime canne, ed’herbe, 
fipofero attenti ad afpeîtarl’inimico, Dalla parte 
poi dell Ebro per cuidouea giungere il Tenente, 
ferono appiattare vn numero di clettifimi mo~ 


n fchettieri, in vna cafa fituata full’oppofta riut in 
| fronte‘alla ftrada maéftra ; ‘che veniua al fiume. 


Apparecchi de 
To itolini, 


Il Tenente del 


Motta vccifo 
fotto Tortola. 


Indi fatto ritirareil ponte, che contelto sù i biro 
coni cra in maniera fabbricato, che con alcune 
corde hora fi trauerfaua a commoditd del trac 
ghetto, hora fi diftendea tutto lungo le mura del: 
la Città, lafciando libero il Corfo dell’acque a {tas 
uanfi tacivi attendendo l’efito dell'attentato. 
Tutto ciò prepararono quella notte, I Alba, 
della quale era I’ hora appuntata per dar quinci, 
e quindi l’afsalto a Tortofà . Non fapendo adun- 
que il Motta cos’alcuna dell’ intelligenza fcoper- 
ta; eglida’contornidi Barcellona, &ilfuo Te? 
nente da que’ di Lerida camminarono tutta lay 
notte, efullimbarcar dell’Alba arriuarono vici- 
hoalla Città. St Ch 
Il Tenente credendofi trouar jf ponte folito 
apparecchiato, reftofermo, eftupido} ed all’ 
hora que'mofchettierich'eramnafeofti nella cafa, 
grandinando vra fiera falua di mofcherrate, di- 
ftefero lui con molt’altti de*fuoia terra, editi 
manenti vedutififcoperti, voltarono fuggendo 
‘atutto 
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atutto corfo. Vdito il rimbombo della mofchet. 
teria dal, Motta, penfando chel {fuo Tenente ac- 
coftatofi alle mura, hauefse attaccata la Città; 
fpinfe i {fuoi per quella parte , che gli haucano ac- 
cennata icongiurati, cne fè penetrar dentro po- 
comeno di ducento; ma quetti cadendo impro- 
uifamente nel profondifimo fofso , furono fenza 
poterfi aiutare crudelmente vccifi colle piche. 
Attonito il Motta pernon fentire altro rumo- 
re; fitrattenne dall’inuiar nuova gente; ed ofser- 
uando, con.grand’attentione cid, che fi facea, 
{fendo ch’egli era lontano in guifa dalle mura, che 
non potea efsere offefo, s'auuide alla per fine che 
era tato, Ofcoperto, ò tradito. Per lo che sde- 
gnato a difmifura fidiede per vendetta, a deua- 
fare lacampagna; tagliando infiniti alberi frut- 
tiferi, e calpeltandoi feminati, che gia comin- 
ciauano a verdeggiare. E perche credendofi di 
certotrarre quel imprefa a fine, non hauca por- 
tati nè viueri, nè altre cofe neceflarie per fermarfi 
all’affedio, indiad yn giorno ( faputala morte 
del {uo Tenente ) parti vefo Lerida per riparar 
colà;al mancamento, che cagionaua quefta per- 
dita. í i 
Combarteafi in tanto in Coliure a tutta pofla, 
e dirizzatada’ Francefila batteria verfo il Caftel- 
lo, everfola Chiefa, dauano grandiffimo danno 
all'vno; & haueano quafi affatto fpianato l’altra 
nondimeno fendo que’ di dentro provuedutidi 
tutte le cofe neceffaric, haurebbera-ftancata,e chi 
sà anche difipata Vhoftenemica, fe vn'Ingegnera 
Catalano fuggitofimolto tempo innanzi aci cam. 
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po Francefe, come quegli che fapea beniffimo 
‘tutt’i fegreti delle Fortezze circonuicine, no. 
haueffe operato, che il Migliarè rompendo alcu» 
ni fotterranei condotti, in cui paffaua tutta l’ac- 
qua per l’vfo di Coliure, riduceflela Piazza ins 
eftrema neceffità di cotale elemento. Onde fen- 
do giù la Terra quali tutta disfatta dalle cannona- 
te, etrouandofi il Mortara con tutta la fua gente 
chiufo nel Caftello, ouc perla gran moltitudine 
non fi potea muouere, e fapendodi più, che P- 
Efercito del Pouar, che veniua a foccorrerlo fi 
era perduto trattò i patti della refa. Reftaua a Ca- 
ualiére di Coliure; lontano poco più di vn miglio 
foura vua dirupata montagna; vnCaftello chia- 
mato Sant’ Elmo: il duale non folo potea infelta- 
rei contornia lui foggiacenti, ma cta valcuole 
anche a difendere il Porto di Poruendre , ch’ è 
lontano circa due migliada Coliure. Trattando 
adunque il Mortara la qeditione della Piazza, 1 
Francefi ,. che accortamente procurano fempre 
di migliorar la propria conditione vollero, che 
in effe rimaneffe anche inclufo il Caftello di Sant- 
Elmo; onde veggendo lo Spagnuolo hauer il col- 
tello alla gola, tutto, che la fua giurifdittione 
non fi ftendeffe punto foura di quel Caftello, tan- 
to nondimeno s’ adoperò, che riduffe quel Go- 
uernatore a réderlo fenz’altro nel medefiino tem- 
po, con condirione però, che ogni volta, che 
Coliure tornaffe in mano de’ Spagnuoli; s’ inten 
defle ritornato anche il forte di S.Elmo. Cosi ace 
cordati i patti, che furono di partire in ordinan- 
za coll’arme allamano ; e con due pezzidi art: 
glicria; 
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glieria; vicironotre milla cinquecento buonif- 
fimi foldati di que’ c'haueano feruito il Torrecu- 
fa, eches'eranotrouatinell’afledio di Tarrago» 
na; e furono conuoiati per la Francia alla volta 
di Fonterabia, di doue:folamente poteano invi- 
goride’ patti entrare.in Spagna. | 
Caduto-in:ġuékta forma Coliure, e con efo 
rouinato. anche quel puntello più forte; che po- 
tea reggere in piedi la vita, e la libertà di Perpi- 
gnano; i Francefi rifacenda alla meglio-i danni 
della Piazza vinta ; e riftorando in vn’ ifteffo tem- 
po la ftanca foldatefca’;, doppo di hauer lafciato 
in Coliure quel Prefidio , che loro parue: ra- 
gionewole; s’incamminareno alla volta di Perpi- 
gnano per cingerlo d’affedio. Colà anche s'incam» 
minò da Narbonail medelimo Re di Francia; e 
confiderato, che la maggior breccia, che-potef- 
{fero far le {ue forze nelle nemiche mura, non po- 
tea con più ageuolezza efferaperta da altro can- 
none,- che da quello della fame, ritenendo feco 
folo 300.foldali, le militie di Linguadocca, ele 
Compagnie della fua guardia; mandò la reftante 
gente oltre Barcellona al Marefcial della Motta. 
Auuifauafi egli non fenza molta accortezza ; chel 
prender Perpignano non confifteain altro, che 
in non lafciar paffare, nè per mare , nè per ter- 
rafoccorfo alcuno, che valeffea liberarlo. On- 
de pur, chela fua Armata impedifie ogni traghet- 
to fulle riue della Marina, e che’! Motta refiftef- 
fe a confini di Valenza, ed’Aragonaa gli eferci- 
ti, chemetteainpiedeil Rè di Spagna; egli era 
ficuro, che qual fi fia poca gente baftaua per fer 
N rare 
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rareogni fpiraglio a quella Piazza; la quale pet 
altro quando foffe ftata.munita delle neceffarie 
vettouaglie., harebbe fprezzata ogn’impreffione 
pil potente. OTH a 
Siede Perpignanoinvna pianura, tutta circone 
uallata dalle cofte de'Pirchei,i qualiperdimaleus 
na parte del.circuito fono lontanidaiquella Piaz- 
za diece miglia; sicomequeiche mirano-verfo di 
Coliure, fono monti che nell’alrezza,, cedono af 
fai alla reftante concatenatione de gli altri . Dalla 
parte poi di Setrentrione nella medefima pianu- 
fa; paflaivn Gume,che nafce da Igliaze:và a cone 
fondetfi.comare:preflo a'Canet. 

‘ICafellodi Perpignano; che fituato in vi, 
colle aflai eminente è.quafi da tutt’ i lati incorpo- 
fato melrecinto della ‘terra, égrandein modo, 
che almeno. vi vogliono:per guardarlo tre milla 
farti. Le fue mura fono fortiflime ,e non foggette 
ad efferminate, fendda quella parte, ch'è dentro 
della terra. 

Eranui in'effo di prefidiofolo cinquecento fan- 
ti ;fotr'il comando di D.Diego Faxardoyfiglio del 
Marchefe de los Velez. Però coronatoda cento, 
€ più pezzi d'artiglieria, c prouucduto di muni- 


> tiohida combattere quali infinita, altro non gli 


Notai Minis 
îtri.che coma- 
dauano in Per. 
Pignano . 


mancaua per renderlo inefpugnabile, che abbon- 
danza di vettouaglianeceflaria al vivere, Ma nel: 
la Terra era Generale il Marchefe di Flores d’ A- 
uila,il cui comado fi ftédea anche foura il Caftel- 
lino . Gio: d’Arze cra Generale dell’Artiglieria,e 
D. Diego Cauallero Colonello delle genti del 
Conte Duca. Haueanotratutti due milla elettiffi- 
mi 
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mi fanti (la maggior parte de’ qualierano Vificia-. 
liriformati,) e foli venticinque caualli fotto la 


guida di D. Fernando Gallo Capitano di Coraz- 


Nota leganti » 


ze. Lviueri, che fi ferbauano nel Cattello, ferui- sini. 


uano anche per la gente della Terrase stl princi» 
pio dell’affedio; facendo fcrutinio intorno alla lo- 
ro.quantitade, rouo che a ragione di fedecion- 
cie cotidiane per ciafcheduna bocca, haucano pa- 
ne damangiare per il corfo di cinquanta giorni. 
Taleraloftato di Perpignano, quando il Re di 


Francia vennead affediarlo + 


“Giunto pertanto fottole di luimura a' 24 »d’A- 
prile , che fù quell’anno il fecondo di di Pafqua; 
nonconaltro Efercito, che quello che facea il nu- 
mero di cinque milla fanti,e.citca feicento caual- 
li, occupò | rimieramente il colle chiamatode las 
horcas; & hauendo: per comandanti il Migliare » 
e’ Ducad’ Aloy , ordinò che la circonuallatione 
fi faceffe per maniera lontana dalla Piazza; chel 
di lei cannone non poteffe giungere ad infeftarla. 
E fenza dirizzare batteria di forte alcuna, ne co- 
mandarealcun’alera forte di viva oppugnatione, 
affegnati alla fua gentei polti niecellarij per chit- 
der da pertuttoilgiro della linea fece a fe ftello 
ergere da vha parte, yna cafa ditauole;innanzi a 
cui fpianando per raffarl’otio va giuoco di ma- 

glio, attefe appunto fenz'altra faticasche di giuo- 
co, a farcadere.la Piazza più forte ; ¢ più:confpi- 
cua , Chauefseroi confini delle Spagne. > 
Tirauano: in quefto- mented Catello: ela 
Terra inceflanti cannonate, ma non potendo la 
lor grandine giungere'a.rempeftar punto eli afle= 
2 las 
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diatori, nè deftando in effi penfiero alcuno il fa- 
pere, che ne'Mari di Coliure, e di Rofas ve- 
leggiauano quattordici Vafcelli di Iopfer Sem, e 
fette Galere di Spagna intènti a portar qualches 
foccorfo a quella Piazza; attendeano ctiofi, e lieti 
a follazzarfi dentro de’ lor quartieri. Troppo 
ftrappazzata, ed abbietta oppugnatione, fe non 
ni , fofle per altro concorfa a nobilitarla la medefima 
e perfona del Rè di Francia? Quiui egli ricenè gli 
il Rè fotto Per offequiy del Principe di Monaco, che colà vénne 
pigano. a riuerirlo; a cuifcherzando diffe, che Filippo 
Quarto fuo Cognato il trattaua molto male, men- 
Motto faro tE fendo venuto ne’ fuoi Stati, comportaua ch”. 
del Rè. egli habitafle in va tugurio fabbricato di legnami. 
Hora faputofi in Madrid , che Iopfer Sem sbat- 
tuto da venticontrarij, non hauea potuto attac- 
car le Spiaggie di Canet, per isbarcar in effi quei 
viueri, che foprai fuoi quattordici Vafcelli ve- 
nivano: deftinati a Perpignano; e che non folo 
quella Piazza rimanea perciò fprouueduta, ma 
che per maggior fciagura era di frefco [tara cinta, 
ed affediata dal medefimo Rè di Francia; fono in- 
dicibili i rammarichi, che ne faceano i Miniftti 
Sent della, Più affettionati. Soloil Conte Duca intrepido, e 
Corte intorno NON curante come quegli ch'era confeio a fe fteffo 
al! afedio di delle tramec*haueaordito, attendea a perfuader 
Serge. gl’altri, che fperaffero bene, e che voleffero cree 
dere in brieue qualche inafpettata felicità dalla 
Fortuna. 
Sapea egli, chele infirmità della Monarchia 
erano gifitea fegno,che né ammetteano fperanza . 
difalure , fe non per via di qualche violentifimo 
rime» 
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rimedio; ond’é fama, che fenza faputa del Rè 
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Nota hi pë- 
ieri facea i 


Cattolico, tanto fi fofle adoperato con alcuni mi* Conte Duea. 


ni&ridi Francia, che finalmente gli hauefie non 
{olo difpoftia congiurare contro la vita del loro 
Rè, e del Cardinal Duca, ma a promettergli, che 
harebbero efequita la cogiura la prima volta,che 
il Chrifianifimo partendofi dalle trinciere di 
Perpignano , foffe andato per ricrearfia cacciase 
Per lo chefperando da queft'efito, vn total cane 
giamento di {cena alle fortune di Francia ; ed ol- 
tredi ciò hauendo con fegretiffimi t rattati ridot- 
to il popolo di Barcellona a fegno, che gli hanea 
data intentione di folleuarfi contro il Brezzè; € 
diridurre la Città all'antico vaffallaggio diSpa- 
gna» tofto che l’armata, che s’ apparecchiaua in 
Cadiz, foffe comparfa vicino alle fue {piaggie, nő 
potea sbigottirfi per qualfiuoglia trifta nuoua,che 
di Perpignano gli veniffe data. 
Così ftauanole cofe. E fe Pvno de’ due nemi- 
ci fperaua nell’arme, e nella virtude; l’altro at- 
tendea grand’ vtile dalla fortuna, e dalle occafio- 
ni. Manontantofto il Chriftianiffimo pofe il piè 
nel contado di Roffiglione , che’l fuo ingreffo fe 
ceflar nel Principato l autorità del Vicerè(cGcio- 
cifia che {endo prefente il Principale, l’accefforio 
non ha più attione ) onde perche Monf, d’ Argene 
fone confue lettere, hauea prima d’all’hora auwie 
fato il Card. Duca, che fe non fi togliea dal Goa 
ucrno di Catalogna il Brezzè, effo come coleri- 
co, ed impatiente haurebbe voltato foffopra que 
Principato ; appena il Rè fù giunto fotto Perpi- 
gnano, che fubito il fè venire a {ua "agg a 
gue ia ia 
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dateglialcune commiffioni in parti lontanifime , 
il tol{e opportunamente.da gli occhi de’Catalani. 

Credeafiin quefto mentre quella Maefta come 
era ragione, che doueffero da tutte le parti di Cas 
talogna concorrere:i nobili; ed i Caualieria rico. 
nofcerlo per padrone, ed affifterlo in quella cams 
pagna; ma veggendo,.ch*eccetto fei Ambafciax 
dori mandatigli per complimento da’ deputati, e 
dal configlio della Città, infieme conalcuni po- 
chifimi Caualieri, non comparue verun’altro ;; 
rimafe nonfenza qualche fentimento.per la fred- 


dezza enon curanza colla quale era ftato la pri- 


ma volta riceuuto nella Catalogna, difimulandò: 
nondimenoiltutto; con generofità propria della: 
{ua reale conditione, attendea a farche la fua pre- 
fenza acceleraffe coll’efattezza d’vmdiligente afe- 
fedio;la caduta dell oppugnata Piazza. 

In tanto il Rè di Spagna affrettando le leuate 
delle genti‘; ¢*l-preparamentod el? armata, parti: 
da Madrid a’26.d’Aprile cô afai n umerofa comis 
tiua ;e perla via. d’Alcala fi condufsein Cuenca ,, 
luogoda lui eletto perfuaftanza; a fine di poter 
dare dicolailmoto a glieferciti, & ordinar loro, 
ciò che meglio gli foffe paruto: per beneficio di 
fua Corona. Trouauafiin quefto: tempo il Dar- 
dena Colonnello de’ Martinetti colle fue: genti 
ne" contorni di Tarragona, e-colà moleftaua a fez 
gno il Conte d’Aglilat, chefo mezzo affediato,,¢ 
{prouuedurodiSoldatefca , maflimamente doppo 
la rotta del Pouar,non s’arrifchiaua dv {eire in <f- 
pagnaa reprimere leinfolenze di quel. rubello-. 
Sopportando nondimeno mal volentieri „che gli 
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infultid’ vn taf huomoiltenefero vigilante; ed 
anfiofo,fécon gran fegretezza appiattar di not- 
te tempo in va certo folto canetto, numero con- 
uencuole di fcelti fanti; imti mettendo giuoco al 
Dardena con alcuni ‘caualli;che glimandd incon. 
tro, cagiond ch'egli caricando loro addoffo colle 
fuetruppe, èd effimoftrando a quefto fine di fug- 
gire, s° auuicirafielinimuedutamente: al:canetto 
ci doue vicendo. la senteftiori, etrotvandochei 
caualli nemici coh'poc'ordine incalzauano i fug- 
gitiut, gli poferein mezzo e doppo brieue:com- 
battimento ferono prigione il Dardena, ed il Ca- 


pitan Caramani colle loro compagnie. 


Afpettauano effi inriguardoa’ delitti commef- 
fi, rigori vie più grandi » di quei che pofa appor- 
tare il taglio dellà manaia; ma P Aghilar non fen. 
za ottimo configlio, fi diede a trattarli così foaue- 
mente, ch’ effi pentiti de gli atti hoftili contanta 
ficrezza fin’ all’hora efercitati contro del loro na- 
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tural Signore, mutandoda ribellione in altrertan- > 


to oflequio, furono per Pauuenire Miniftri molto 
efecutiui de gli ordini di quel Conte, contro de 
gli altri Catalani. 

‘ Non fi taua in queto mentre otiofo il Motta; 
percioche raffettate in Lerida le cofeneceffarie; 
fapendo per via de’ fuoi efploratori, che quantii- 
que gli Spagnuoli faceffero granrumori in adu- 
nar genti, Non appariua per anche in que’ confini 
forma d'efercito verunosrifoluè d'entrar co” fuot 
nel Regno d’ Aragona; ed animofamente s’auuid. 
aprendere la Terra di Tamarit «- Saputofi cid da 
alcuni foldati di Spagna, che colà ftauano in for- 

ma 
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1l Motta s'in- tina di prefidio ; vedendo che la Terra non era pii 
Te ate to munita nè di mura nè d'altra fortificatione at= 
taa refiftere,ancorche fofle coppiofa d’ habitato- 
ti; difero a Terrazzani, che ogni vno procuraffe 
la propria falate, perche aon poteadofi quiui di- 
fendere alcuno, effi medefimi erano forzati a riti- 
rarfiin Monzone, luogo nda molto di colà difco- 
Ro. Però i terrieri sì perche malagenoimente 
abbandonauano le proprie cafe, € le proprie fo- 
A ftanze; sianche perche non credeatio , chel Mot- 
ta venille com tanta gente; prefero per configlio il 
difenderfi;e perciò apparecchiarifi alla meglio, le 
donne dallefiaeftre colle pietre, e coll’ acqua bol- 
lente, e gli huomini con aler'arme combatterono 
Prefa di Ta- qualche fpatio;, però caricando la furia de’ Fran- 
pri, cefi, ed effi non potendo più foftenerfì, fi refero a 
~ patti. Mail Motta recatofi ad onta,che vna Ter- 
ra come quella haueffe hauuto ardire di contra- 
ftarlo , permettendo tacitamente, che i foldati nd 
Ciudelià del Oferualfero patto alcuno, fù cagione ch’ effi non 
Morta. perdonando nè a fello nè adetà ,faceflero grans 
macello de gli habitatori, e che poi fideffero as 

faccheggiar tutte le cafe. 

Fi il bottino ricco, ed abbondante; ed il Mot- 
taritornando con effo a Lerida, e facendo vender 
lerobbe in pubblico incanto, i cittadini che paf- 
fauano buoniffima intelligenza congli habitanti 

_ di Tamarit, fentirono gran paflione per le crudel- 
ani tà loro vfate da’ Francefi. Ma ciò fù forfe in pe- 
nito da chi na, d hauer effi l’anno innanzi co’ tradire brutta- 
maco cre- mente illoro Rè, chiamato Monf. di S. Paolo Ca- 

i ualiere Francefe, if quale veniffe a tagliare in pez- 
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zi certo prefidio di gente Nauarrina, colà tenuto 
da’ Spagnuoli.Hora tali effendo i fucceffi del Mot- 
ta ne’ confini d’ Aragona, molto diuerfi furono 
quei del Rè Chriftianiffimo fotto la Piazza di Per- 
pignano . Percioche , appena egli s’era trattenuto 
venti giorni adaccalorare quell’Im prefa, quando 
giungendogli Corriere da Parigi cò lettere fegre- 
tifime della Regina, venne in effe auuifato, che 
s'era {coperta non sò qual congiura contro di lui, 
e contro del fuo Regno; e che perciò gli era forza 
il ritirar fenza indugio lafua perfona da quell’ af- 
fedio, e venirfene fubito a Parigi. Ma che per non 
dar fofpettò a’ Congiurari con vna fubita parten- 
zaera bene il dar qualche pretefto alla fua moffa , 
co’l fingere vrgente occafione di malattia . Tenne 
il RE quefte lettere fegrere, e non moftrando nel. 
l’efterno fegno alcuno d’alteratione,fermoffi anco 
ra due giorni , ne quali fingendo, che quell’ aria 
gli foffe nociua , parti con grido di condurfi a’ Ba- 
gni di Bifiers, e giunto a Narbona fè arreftares 
Mons. le Grande, e due altri principali Cavalieri; 
pofcia {pedito Corriere a Parigi, perche colà fof- 
fero parimente arreftati alcuni Nobili principali, 
egli feguendo fuo viaggio perla ftrada di Tarra- 
{conea Parigi in diligenza fe ritorno . Cola pofta 
in pochi giorni per mezzo del Card. Duca la con- 
giura in chiaro, fè che Mons. le Grande infieme 

contre altri complici lafciafcero la vitafoura va 

palco. 

Hor veduta dal Conte Duca gettata in tal gui- 

fa quella macchina a terra, foura l'attività della 

quale , hauea fondate le fperanze più falutari alla 
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Dolore delC6 Monarchia del fuo Rè; rimafe:comeftordito, è 
demoni as lai poco men che priuo di fenfo. E conofcendo, che 
fatte. veramente la fortuna, hauca préfa la protettione 
de’ fuoinemici, e che poca vaka l'vfar contra 
d’effiogn’artificio, mentre il tutto gli riufciua vas 
no, ed infruttuofo; durò fatica areprimer per mas 
niera il {uo rammarico, che trasfufo dal fuo fem 
biante non appariffe a gli occhiaitrui. 
Confideraua (inquanto concernea folamente 
alla Catalogna) iltempo, editefori fpefifenzaa 
profitto; la perditadelle piazze , il disfacimento 
de glieferciti; il naufragio delle Galere;!’ oftina- 
tione de’ Catalani e l’indefeffa forza de’Francefi; 
e foura og vnadiquefte cofe lagnandofi cé par- 
ticolar fentimento, più ditutto fidolea,nel vedea 
re, che fendo ftati‘carceratiin Spagna per titolo. 
di poco fedeli, due Perfonaggi dirilenata condi. 
tione, parea che’ Ciclo foffe volto a {fecondar po« 
co quelle brame; che alui pareano le più falutari, 
ele più gioueuoli per la Monarchia del {uo Si- 
gnore « 


; Reftando per tanto în efo viua folamente la. 
Witime. fperana 


ze del Conte Speranza della folleuatione di Barcellona; tofto ‘ 


Duca in ches che l’Armata Cattolica le fi folle aunicinata; e pa- 
sii siae rendogli ,che con quefto guadagno harebbe qua- 
fi potuto portare in pace la perdita di Perpigna- 
no; quand’eflo;il che era moltolontano, fofle fta- 
to‘per renderfialnemico; pofe ogni tudio. in far 
che’ Ré affretraffe la ragunanza de’ Vatcelli,e del- 
@rdini dimer, |E genti e che fenza indugio fiveniffe'alla pruoua 
d Argéfon per di queft’vltimo tefitatiuo . Ma Mons. d*Argenfo- 
dilprdinare è nes acui dal Chriftianifimo nel partir di fotto a 
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Perpignano, era ftato appoggiato il fupremo Go- 
uerno di Catalogna; conofcendo come accorto,e 
prudentiffimo Miniitro , che I’ affiftenza dell’ Ar- 
mata Maritima del fuo Rè non folo potea gran- 
dementé giouare all’ Imprefa di Perpignano, ma 
altresì effer cagione di mille buone confeguenze 
inmolte occafioni, che fi poteano prefentare alla 
giornata; dando ordini affai più efficaci di quello, 
ch’erano gliordini de’ Spagnuoli , fècheilegni, 
che s'apparecchiauano in Marfiglia ed in Tolo- 
ne, reftaffero in brieuc prontialla partenza. 

Continuauafi in tanto l affedio di Perpignano, 
il comando del quale rimanendo a carico:di Mf. 
di Sciombergh, mercè, chel Migliarè per certa 
{aa infermità era ftato neceflitato a purtirfi dal 
Campo ; nonriufciua men diligente, e meno vffi- 
ciofo di quello ; che toffe ftato fotto il primo Ge- 
neralev Ma fendo ta Fortezza; e la Terra difete 
da’ foldati va retate a for gran gloria gl’intoppi 
delle più dure fortune della Guerra; non v'era 
dubbio, che per molti giorni, non foffero perda- 
re di fe tefi quelle maggiori proue di fofferenza, 
e di valore, che fi poteflero defiderare da gli huo- 
mini più forti, 

Hora pofti. da’ Francefi in piede diecifette Ga- 
lere, e vinticinque Galconi, come che fapefiero, 
che i nemici fendo homai pronti a veleggiare an- 
ch’effi, poteano incontrare di tà dallo ftretto di 
Gibelrerra i vinticinque Galeoni, che I figlio del 
Brezzè conducea dalle riue della Normandia ; 
hebbero per bene prima d’ogn’ altra cofa, ilman- 

2 dar 
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dar queft’armata in rinforzo del Generale amt 
co, accioche da effa conuoiato, e difefo in qualfi- 
uoglia cuento, poteffe con più ficurezza arrivar 
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Armata Fran. SÙ imari della Catalogna. E tanto più paruelo- 
cele s’ ineamj. to accertata quefta {peditione, quanto che poten- 


do per camino incontrare qualche picciolo dra- 
pello di legni Spagnuoli (fendo chera facile y che 
per giuntarfi infieme, concorreflero in poco nu- 
mero hora da quefto ; hora da quell’ altro luogo ) 
farebbe tato loro molto ageuole |’ opprimergli, 
& il disfarglised in quefta guifa difcomporre quel 
gran corpo di nemica Armata; che nel porto di 
Cadiz s’andauaorganizando.. 
Datifi dunque alla .vela fotto il comando di 

Monf. di Cangié , quando arrivarono fopra Dé» 
nia, s'imbatterono in fei di que’Galeoni, che s’e- 
rano fermati molto tempo per quei mari fotto il 
comando com’habbiamo detto di Iopfer Sem, 
co’ quali dando principio ad vm horribile battar 
glia, penfarono in brieue di gietargli a fondo. Ma 
difendendofi valorofifimamente i Doncherchefi N 
eriufcendo loro il guadagnare il foprauento al- 
l'Armata nemica, maltrattaronla; e fracafsaronla 
per tal guifa , che particolarmente l’ Almirante, 

Francefe, che volle auanzarfi più dell’altre, per 

poco non rimafe totalmente diffipata. Perlo che 
il Cangiè ritirandofi alla meglio, hebbe per bene 
il dar agio a lopfer Sem,che firicouraffe nel porto 

di Denia, tanto più che già da effo cominciata» 
no ad vfcir' alcune Galere definate a dargli 
aiuto. | 
Rimafto in quefta guifa il Francefe mezzo ftor- 
dito; 
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dito; come che la notte, cheli foprauenne addof- 
fo, fofse cagione d’accrefcer le fue cure, edi fuoi 
fofpetti; la fortuna che fpefso gode di prenderfi 
a giuoco le attioni de mortali; volle che fulle 
prim’ hore del buio s’ imbattefse ne’ Galeoni del 
Brezzè, che di gia haucano imboccatto lo ftretto 
di Gibelterra. Bit 
Quefti per tanto;non credendo mai che Monf. nota dell’erro 
di Cangiè,fi douefse trouar per quei contorni,to- re de’ Francefis 
flo ches'accorfero efser vicini a ftuolo di Vafcel- 
li, fimandogli più che certamente nemicischein _ i 
proua venifsero ad inueftirgli, cominciarono fens Beg eg ra 
altro a cannonarglicon ogni fierezza. Il Cans {celli amici» . 
git perciò; che: non potea ‘hauer probabilità 
maggiore , che. quei legni fofsero legni. de i 
Spasnuoli , chel vedérfi così impetuofamen- 
te berfagliare : tenendofi perduto {econ ogni in- 
duftria non procuraua di torglifida doflo , diedefi 
a rifponder loro nella più ftrana guifa, che fù pof- 
fibile alle fue forze. Così disfacendofi que fti due 
amici tutt'ilcorfo dell’ intiera notte , quando la 
mahearriuarono a riconofcerfi, penl ogn® vno 
qual fù la marauiglia,e’ dolore da cui rimafero in 
gombiati l’vno,e l altró? Accompagnatifi alla fi- 
ne infieme in quel miglior modo , che poterono, 
giunfero in Barcellona con otto Vafcelli meno, 
mercè, che colle loro proprie arme gli haueano 
gettati a fondo, E quella natione, che molto vir- 
tuofaméte anche nelle perdite {uol fare allegrez- 


zae diffimulare;iquefta volta entrando con mara- Malenctinico 


arriuo dell’ ar- 


uigliofo filentio, fenza punto fparare Partiglieria, mata di Fran- 


ne pottar bandiera fpiegata;diede manifeftamen- = in Barcelo. 


te 
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lo prende. 
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teaconofcereil grandiflimo danno, ¢’hauca ris 
ceuuto. 
| Volòla famadi sì fatto infortunio con giubilo 
immenfo de'Spagnuoli; ma la generofita de’Fran. 
cefiirritata dallo krano cafos non folo fece appli» 
carl’ Argenfone con ogni ftudio al prefto rifaci- 
mento de’ dannificati vafcelli; ma rifuegliò anche 
gli fpiriti del Motta a temperar con qualche pia- 
ga da imprimerfì nelle vifcere di Aragona,il con- 
tento, che fentiuano i memici. Confiderando egli 
pertanto, che farebbe ftatalattione di gran biz- 
zarria, non‘folo!’ entrate vini quel Regno, oue la 
Maefta Cattolica adunaua potérieferciti, ma lat- 
taccare in'tacciarloro e combattere qualche, 
Piazza,c'haueffe nome di forte; rifoluè di condur- 
fi fotto'a Monzone, e colà provarla fua fortuna, 
Vfcito per cidida Lerida colle fue genti, por- 
toffiimprouuifoal deftinato luogo, e dirizzate, 
fenza perder tempo'alcune batterie contro della 
Terta, così pertinacemente attefe a ftringerla,che 
in cinque giorni fe ne fè padrone. Era comandan- 
tenel Caftello D. Pietro:d' Eslor Caualiere Ara- 
gonefe;ond’il Motta co'l caldo della vittoria pro- 
fesuendo‘all’intiero fine della fua imprefa, hareb- 
be durate molta fatica ad impoffeffarfi di quella 
fortezza , fe l Eslor troppo compaffioncuole delle 
fciagure de Terrazzani, non haueffe co'l lafciar 
entrar gran numero d’effi nel fuo prefidio; accele- 
rato il confumo di quei viueri, che douendogli 
durare molto maggior tempo, l’harebber forfe 
refo inuincibile al nemico, Nondimeno difenden- 
dofi egli con fortite, e con fcaramuccie per lo fpa- 
tio 
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tio di quafi ventilgiorni , € recandonella fua dife- 
fi nonlicue danno gli oppugnatori ; diede a co- 
nofcere al Motta,ch’egli era C aualieredivalore, Reta det Cas 
e che non s'era refo fenon neceffitato dalla fame. fello di Mon- 
Furono i patti altrettanto honereaoli, quanto 7°" 

degna di biafimo fù la negligenza de*Miniftri Spa- 

enuoli, per hauerin tal guifa sù gli occhi loro la- 

{ciato perdere vnaPiazza chauea durato 1a com» 

battere poca meno d? vn mefe . Così fatto Mon- 
zone Vaffallo de’ Francefi, il Motta prefidiarolo 
mol:o bene , fe ne tornò trionfante alla Città 
di Lerida. Ma gli Spagnuoli hauendo già finita  Ritomo del 
la loro Armata , vnico fondamento a quante» alia 
buone fperanze haucano fulla Catalogna; die- 

rond frettolofi a tarla nauigare verfo di Barcel. 

lona. 

Erano auuifati,che Perpignano andaua confu- 

mandofi a poco a poco, tirato al fuo precipitio 

da vna corda i cui ftami erano folo:filati dalla pe- 

nuria; e che fendo Armata nemica attaccata al- 

le mura di quella. Città, che come cuore del Penfieri.che 
Principato daua il motoatutte le attioni de* Ca- gli Spagnuoli 
talani ; quella volta, che foffe loro riufcito il 

disfarla, e di più hauer ingreffo dentro di Bar- 

cellona, non folo harebber tolto dalla Corona di 

Francia il Vaflullaggio di Prouincia si perfpicua a 

ma altresì harebber refo inhabile la fua potenza a 

metter in piede nuoua claffe di legni per dannifi- 

care iloro Stati. 

Conftaua l Armata Spagnuola di quarantadue Wanita T 
Vafcelli d'alto bordo,cioé a dire di dodici Galeo- Í Vafcelli dell'- 
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Petacchi, due Carauele ; e fei Naui incendiarie. 
Veniua poi quefto numero accompagnato da cine 
que Tartane, da trentaquattro di que’legni , che 
nell’Andaluzia fi chiamano barcos longos, e da 
diece Galere , comprefe le due di Sardegna, e trà 
tutti sì fatti Vafcelli ch’erano guidati dal Duca di 


Ciuida Reale, hancan nove milla foldati da com- | 


battere. 

L’Armata Prancefe all’incontro, era di cin- 
quant’ vao Vafcellod’ alto bordo, e diecifettes 
Galere ben armate. Stauafi quefta rifarcita,e po- 


fta all’ordine fotto il cannone di Barcellona, non | 


sò fe'per difendere, 6 per effere difefa: quand’ a’ 
trenta di Giugno compatue fopra:d’eflala Spa- 
gnuola più cred’io per dare fpirito alla macchina- 
ta folleuatione di Barcellona, che per defiderio 
di combattere: come quella ch’era rifoluta di non 
venire al cimentodell’arme, primache non les 
giungeffero in aiuto de fquadre, che douea con- 
durre con effo feco il Generaliffimo. Ma non tan- 
tolto fù veduta dalla Francefe ch’effa forta, econ 
gran rifolutione pofta alla vela, andò molto.or- 
dinatamente:ad incontrarla. Non sabbordarono 
perche ilvento mancò nelmaggior bifogno; ac- 
coftaronfi però tanto; che trouandofiin giuftas 
mifura di poterli berfagliare, cominciarono vn 
horribile tempefta di cannonate: Durò ilcombat- 
timento lo {patio ditte hore, ie farebbe: anche 
paflato oltre con molto fangue, fela notte noms 


i fofle giunta molto a tempo per fepararle ; 


Laprimaa ritirarfifà la Francefe, la quale in 
rifarcimento di tre Petacchi, che le affondòla 
Spa- 
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Spagnuola; conduffe via con effa feco vha Naue panes primi 
chiamata $an Diego,comandata da vn'Olandefe. aritirarfi. 
L'altra reftò inalto Mare con perdita parimente 


| ditre Vafcelli incendiarij, che s’abbrucciarono 


f 


fenza frutto. 

Venuta la feguente mane, € vedutoda’Fran- , Nuovo com- 
cefi, che l’ Armata nemica fimouea per venir di delle Armate. 
nuouo loro adoffo , riraertédofialla vela giunfero 
{u'l mezzo giorno a farfi gli vni, e gli altri berfa- 
oliodel cannone; e danneggiandofi vicendeuol-. 
mente anche co’l.mofchetto, vn Galeone de i 
Spagnuoli chiamato Santa Maria Maddalena fi 


auanzò tra gli altri per abbordare. Onde fatta- _ Battaglia di 
T due Naui pare 


glifi incontrol Almirante di Prowenza,appellata ticetari . 


a Ghifarda, giàrifarcita dalle percoffe hauute, 
ftrinfefi fieramente con efso feco, e diedea gli 

occhi de’ circoftanti horribile ancorche bello 
{pettacolo. Ma perche la Prouenzale non oftante 

il rinforzo d’ vna Nawe amica, ‘cominciava a ce- 

dere ; il Generale Francefe màndò in fuo vantag- 

gio vn’ incendiario ; perche {caricafse fopra il 
Vincitore; però portandolo il vento prima full’ 
amico., rimafe da efso così irreparabilmente at- 
taccato nella poppa ; che’l fuo fuoco fiftefe an. Difgratia ina- 
che full’aufiliaria, e poi fu’ Galeone Spagnuo- Pa- 
lo; il quale per quanto fi {chermifse non potè 
fuggire, che infieme co’ nemici non rimanefse 

dalle fiamme defolato. Difeguale fù nondimeno 

la. fortuna delle genti; percioche de*Francefi non 
fifaluarono fe non diecifette, ò disdott’huomi- 

ni; ma de’ Spagnuoli perche furono da’ legni ami. 

ci più prontamente aiutati; e raccolti, fi faluò 

la 
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Ja maggiorparte. Fi la fattione quinci; e quin. | 


di fanguinofifima, ed vn'altra volta anche fà 

Francefi fi riti- dalla notte dipartita, Ritiraronfi i Francefi di 

— nuouo al pofto fotto Barcellonà, edèfama, che 

sbarcafsero in terra più di tre milla huomini tra 

morti, eferiti; oltre il danno indicibile de’ loro 

L'Armata Spa- legni. Gli Spagnuoli non fenza piaghe rimafero 

Enos Allon. al folito in alto Mare, ma neceifitati da’ venti, 

tanto s'allargarono., che perderono la vifta di 
Barcellona. 

Intanto Mos.d’Argenfone, che colà in luogo 


del-Vicerè Brezzè haueatitolo di Gouernatore, | 


fofpettando che forfei Catalani alla vifta di tan- 
to fangue,. porefsero eccitar fe medefimi.a qual- 
Accortopro- che tumulto, fè cennoal Motta del fuo fof petto, 
api a ed efso mandandogli immantinente tre milla fan. 
` ti, £8 che coll‘arriuo d’effi PArgenfone potè met. 
tere la Città in Vfficio, efsombrare da glianimi 

de’ feditiofi, ogni defiderio di nouitade, 
Tardò FArmata Spagnuola fin’alli 6. di Luglio 
L’Armata Spa. 2 prouocare di nuouo la Francefe » perche in quei 
A ft alee giorni hebb’anch’ ella bifogno di rifarcirfi, Ma. 
Francele, —‘appenaciiafilafciò vedere, che vfcita la Frances 
fe co’! folito coraggio; non pofe indugio alcnno 
a farlefi incontro; però mentre ambedue fi di- 
È eae pae fponeano alla battaglia, folleuofi borrafca tale, 
porale, che allargando l’vna dall’altra, forzò la Spagnuo- 
laa correre verfo Porto Maonenell’Ifole Baleari, 
ela Francefe aricondurfi fopra Barcellona. Tal 
fine bebbero le battaglie maritime di quelle due 
grandi Armate, i cui cimenti, ed i cui danni > 
Nota. non feruendo a dar nè all’vna; nèall'altra la Vit- 

toria; 
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eferite fenzafrutto» 
Efelvno, el’altro 
egni, {uifcerò i {uoi 


toria; fi poterono chiamar 
e pericoli fenza guadagno - 
Rè per porre infieme quetti | 
errari, ed ifneruò per così dire la fua potenza sla 
fortuna, chefempre s' oppone a’ più viui defide- 
ri, volle che I premio de’ loro sforzi non fofle al- 
troalla per fine, chela perdita quinci , € quindi, 
ditre, ò quattro Vafcelli per ciafcheduno + 
Suanite in quefta guifa P vitime fperanze del 
Conte Duca, circale {olleuationi di Barcellona, 
fù creduto da’ più pratici in fimiglianti facenden , ipsa 
ch’ci doucffe già che daua ilmoto a tuttele più uerfale circale 
importanti deliberationi, far che Armata Cat- DELE co 
tolica fenza più cercare la Francefe, giffe a sbar- 
care fulle fpiaggie di Canct tutta, ò almeno la 
maggior.parte di quella foldatefca; c’hauca fo- 
pra. Percioche potendo ciò efeguire fenza ris 


{chio, chefoffe rifaputo non che turbato dall’- 


Armata Francefe, perla molta diftanza ch'è da 


i mari di Barcellona a quelli di Canet; cinque, Ò 


fei milla fanti, che improuifamente fi foffero 
verfo di Perpignano incamminati 3! harebbero 


per maniera combattuta la Francefe circonualla- 
tione, che aiutati dalle fortite della Piazza ,age- 
uolmente fi farebbero impadroniti delle trincie- 
re. Etaperti, che foffero fati di nuovo i paffi, 
coll’hauer vicina l'Armata carica di vettouaglie ;. 
non v'hà dubbio c’harebbero potuto prouuedere: 
vna volta quella fortezza, ch’era la chiaue delle 
Spagne fulle frontiere della Francia. 

Ma confumandoin Minoricail tempo fouras 


vane con{ulte, ed inutili congre, ne’ quali da 
P 2 tutti 


rió 
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L'Armata Spa. tUtti s approuaua per neceffariol'afpettar colles 
| guuola inutil- fue fquadre il Generalifimo , lafciauano gli Spa. 
an menconol. gnuoli fuggire infruttuofi que’ giorni di Luglio, 
ANI che perle calme del Mare, fi rendeano proportio- 

Perpignano Matilimi ad ogni qualunque Imprefa » In tanto 
comincia afen Perpignano cominciandoa fentire al viuo le pe- 
| trdifagio. — purie,& i difagi; tanto più acerbi crebbero i di lui 
| tormenti quato,che leuàdoglii Francefi vn brac- 
| Acquatoltaa ©i0 del fiume Iglia , che paflaua per mezzo della 
| Perpignano. Terra, non folo il Priuarono delle: commodità 
| della mondezza dell’ humettatione in quato:con- 
cernea alleinfenfate cofe, mail refero in grano 
parte bifognofo del riftoro del bere > tanto necef- 
| fario.al mantenimento humano. Tuttauia ; fop- 
portando gli aflediati cõ grand’ intrepidezza ogni 
feiagura, faceano ogni giorno vfcire que’ venti» 
cinque caualli c'haucano, adepredarei caualli 
del nemico, chene’ prati vicini pafcolauano, E 
prendendone cotidianamente qualche numero, 
non pure arrivarono a'montarne più di cento, ma 
fecero sì, che pertuttil tempo che durò l’affedio 
non mancò mai (benchea prezzo eforbitante) lo 
{chifofo {uffidio di carne così vile, 

Affitti i Terrazzani, e particolarmente fe, 
Nota la de. donne, edi fanciulli, portauano nel volto fcol- 
{crittione des pita a’ caratteri di pallore la fierezza della lor 
Perpignano. fortes eque’ foldati, che nelle più hotribili bar- 

taglie non feppero giammai di qual tempra foffe 
il timore, inhorridendo a’ pianti, eda’ finghiozzi 
| di que’ miferi affamati, ondeggiauano coll’ anima 
NI | fulle loro lagrime in vn mare di penfieri. Solin- 
iti ghe per tantole ftrade, e taciturne le habitatio- 
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‘si non #vdiuano, nè lieti congreffi; fit allegre vo- 
ci; ma fepolta ogni cofa invn meftifimofilentio 
parea chel gran corpo di quella gran Fortezza.» 
agonizzando ne i {uoi dolori attendeffea morir 
tacendo. . | 
Nondimeno il Prefidio sche come compofto di 
huomini fortiffimi fi recava 2 vile l effer forzato o 
z : 3 Intrepidezza 
da dolor di ftomaco a rendere la Piaz za,rifoluen- e fpesanza de 
dofi coftantemente di prouar prima P vltimo del gli eflediari - 
fofferire stato più fi ftabiliua nella fua rifolutione, 
ufto,che non mancava d’ effer auuifato,che tofto 
che’l Generaliffimo (il quale di momento in mo- 
méto s’afpettaua) fofle giunto colle fue Galere,l’- 
Armata haurebbe fenza dubbio tentato il di lui 
foccorfo. Così paflando alcuni giorni con quel- 
le anfiofiffime fperanze , che da ogn’vno ponno 
effer apprefe , attendeano i poueri affediati a con- 
uertire in alimento la priuatione di tutte le cofe 
comeftibili, che da ogni cantone della Terras, 
edel Caftello pur troppo infelicemente vedeano 
abbondare . 
Fatta dunque la lor patienza moftruofa, quafi 
che diffi al Cielo fteflo , come ch'egli forfe s am- 


les molliffe per la pietà di sì miferabile coftanza, Ci» 
ol- | giando ftile al corfo della ftagione, la refe in quel- 
lor Y Emifpero poco meno, che cotidianamente ba- 
at | gnata dalle pioggie. Dal che co’l caldo del Sole Lumachedel 
fle | nafcendo ne’ prati abbondanza d'herbe, e dilu- PIT ly 
a || mache, è inefplicabile P aiuto, che diedero a gli i 
na affediati colla loro debile foftanza . Pure confu- 
in- | mata anche quefta magriffima difpenfa, non fa- 
o | pendo pid doue riuolgerfiper rivenire vn tantis  » 

\ no 
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da no diriftoro; già cominciauano come arrabbiati 
Rabbia indot- : rA 
ta dalla fame. a prendere colle forze del corpo glihabiti della, 
ragione; © già mirandofi tutti come reciprochi 
nemici, diflegnauanfi internamente per efca l’vno 
all’altro della loro fame. 

I cali orribili;che trà eff fuccederono, vinco- 
no di gran lunga s non folo quei, ch’ auuennero 
nell’afledio di Gerufalemme fotto Tito; ma etian 
dio quant’ altri vengano nelle hitorie regiftratia 

Nota cafi hore “ine d’eccitar la marauiglia. Percioche oltre il 
ribilifimi di cader gli huomini di momento in momento mor- 
fam ti per le trade; oltre lo fpolpar ne’ fepolcrii cada- 
ueri di frefco morti e vendere la loro carne pub- 
blicamente per carne di cauallo ; oltre-l'etferfi 
trouato chi comprando vna gallina per cento.do- 
ble, doppo hauerlafi pofta cotta sù’! defco, era ca- 
duto morto foura d’effa fenza nè mena hauerla 
pa x. Pizzicata; fuui vna Donna di Bauiera, cheam- 
aneiullo mä- È Br = 
giato da vna Mazzando vn tenero figlioletto fe I mangiò; & 
donna. vn’altra, chechiamata yna ragazza fua vicina in 
vna ftanza, fi pofe con vna fecurea rid urla in pez. 
zi per cibarfene.. Et. haurebbe fenza dubbio efe- 
quito il beftialifimo intento »fe non vditi d’alcu» 
ni foldati i gridi di quella pouerelia, che fivedea 
{membrare, non toflero accorfia fturbarla cru- 
delifima funtione. A queftofegno.fi ridufle Per- 
Pignano / E quello ch'è degno veramente di ftu- 
pore fù, che quantunque tutti fi vedeffero in mi- 
feriesì horribili, nefano mai tumultuò per defi- 
derio di renderfi; ma quafi coftretti da vna forza 
fopranaturale a continuare jn que’ tormenti, at- 
-tendeano a morir {enza nè pure formar parola. 
Ma 
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j Ma gia fatij, & inhorriditi i Capi tefi delle» “perpignano € 
inefplicabili fciagure, a’ ventinoued’ Agofto Ca- rende . 
 pitolarono,ed a gli otto di Settembre fi refero. 


Le Capitolationi furono.. 


1 H E la Villa di Perpignano fi renderà al Rè Capitolationi 
di Perpignano. 


Chriffianifemo;il di nono del proffimo Setten 
bre fe non verranno foccorfi da Spagna. 

© Chefe gli Spagnzoli in cafo di foccorfo entreranno in 

:Perpignanoin numerodi 2000. huomini a piede se 
mille a canalloycondacento fome di vineri , la Capi» 
tolationereffarà nulla. 

3, Che queidi dentro vfciranno con [ei cannoni, e lore 
munitione pertirar venti volte; tamburo battente, 
bandiere [piegate, ec. 

4 Che faranno prounueduti di 200. carrette per portare 
sutt il bagaglia,ed altre cofe per fernigio lore. 

5 Cheparimentefaranno prouneduti di 200. caualli 
dafella, per portare i Principali habitanti, e Capi- 
vani; i quali con loro bagaglio douranno effer condot- 
ti parte a Rofas , e parte a Tarragona con ogni ficu- 
TERZA iili 

6 ChesFrancefi fiano 6bbligati trà qui ; e none di Ses- 
rembre di fomminiffrar cotidianamente è vineri per 

laPiaZQZaza preZZsragionemoli . 

7 Chefi farà wn Hofpedale nel piano di Roffiglione per 
guarire gli ammalati , che fi tromaranno dentro di 
Perpîgnano, i quali guariti fi coridurranno con ogni 
ficureZZa fino in Tarragona. 


Ve- 


me 0 Bor BRO 


Numero de» Venutoadunqueil giorno ftatuito, vfcirono 
bce mhes in ordinanza cinquecento foldati fani, appresa 
gnano. P= cui vennero feicento ammalati, 

Trouarono i Francefi nella Piazza cento cin 
Nota la quane quanta pezzi d’artiglieria, trecente migliaia di 
pis) in Perpi. poluere, otto milla mofchetti , e molkiffime altre 
guno. > arme. Onde il:Migliarè, che già era tornato al 
clear campo ; gloriofo per vitroria si qualificata, pref» 
fas. diando la terra, ed il Caftello conli Reggimenti 
di Sciampagaa,e d'Anghien,e quattro com pagnie 
diSuizzeri; andò fenza perder tempo co ‘I reftan- 
te delia gente, a porfi fotto Salfas. E portandole 
nuoua della refa di Perpignano, e minacciandole 
irreparabile eiterminio, s'ella non feguiua il di Lui 
efempio, lariduffe fubito a patteggiare, che fe per 
tutti ventinoue di Settembre non veniua foccor 

fa, fifarebberefa.- 

Effettuofii. al tempo deftinatol’accordo,e da'ef- 
TELI fa vicirono poco meno di ducentocinquanita buo 

` niffimifoldatiz i quali in virtù delle loro capito» 

lationi furono condotti con ficurezza a Fontera- 

bia, In quefta. guifa perderono. gli Spagnuoli il 

contado di Roffiglione; e la loro perdita fù tanto 

più biafimeuole, quanto che potendo ripararla 
com’habbiamo dette colle forze dell’armata , che 

otiofa velesgiaua né contorni di Rofas,e di Coli- 

ure;ò.non vollero; ò non ardirono, 

Intanto, chene foflela cagione; il'Generaliffi- 

Gensralifimo mo non pore far vela alla volta.di. Catalogna, fe 
fà vela, nona'25.d’Agofto; tempo in cuigiààgonizando 
Perpignano, nonera più poffibile il foccorrerlo, 
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li potuto operare in vn iftante . 

Correa nondimeno più, che mai viua la fama pimad'appe- 
de gli apparecchi grandi,che per terra facea il Re reacht grandi 
Cattolico, con fenfi molto dichiarati, di voler di AS p2 
botto venir con effi fotto Barcellona. Onde quan- 
tunque l’Argenfone, che colà gouernaua , tenefie 
nell'interno per più, che ficuro , che sì fatti efer- 
citi terreftri harebbero feguito l’efempio,e la for- 
tuna dell’armata di Mare; veggendo tuttauia pre- 
fentarglifi occafione molto acconcia, afar che'l 
{ao Re haueffe in Barcellona qualche ficuro pofto, 
configliò fotto pretefto , ch’ era vtile della Citta’, 
che fi facefle a mezzo la Montagna di Mongiuico 
yn forte acciò che, cafo che l’efercito Catalano, Monf d’Argen 
e Francefe incontraffero in alcun finiftro, e che gli — peas = 
Spagnuoli veniffero a Barcellona haueffero’, che pra Méginico. 
fircintorno detto forte, prima che ridurfia tra- 
uagliare la Città. 

Parueragioneuole la propofta; onde il Gouer- 
natore Margarit, il Configlio de’Cento , i Depu- 
tati, ed i Miniftri Francefi, andarono vnitamente 
a quella Montagna,a diffegnar la Pianta . Però ac- 
corgendofi di cid il popolo x cominciando a free N populo fap: 
mere, ed a mormorare; que’ principali s'aftenne- pene al diffe- 
ro dal profeguire più innanzi. Eper maggior fo- = 
disfattione d’ eflo, rifoluerono di fmantellare an- 
che fulla cima di Mongiuico le fortificationi fatte . 
Per lo che vicendo con queft’ occafione di colà il 
prefidio Chriftianiffimo ; quando videro chenon 
v'era più alcuno, non effettuarono altrimente il Bel tiro del po 
penfiero di ruinarle, ‘ed in tal guifa dicrono ma- pra di Barcel. 
nifefto fegno, ch’ effi non haueano hauuro altra ©. 

Q mi. 


122 D-E E-A O 


mira in tutta queftattione,che'l fare che i France. 
; filafciaflero quel pofo, 

H Generali- Erain tanto fcorfo il fecondo giorno d'Otto- 
mo giunge a bre, all’hora che giunto il Generalifimo con ven. 
Binaros. ti Galere nel Porto di Binaros, e cola trouatoui 

tuttil rimanente dell’ Armata Cattolica, con eda 
fece vela alla volta di Salò, &india Tarragona; 
L'Armata Cas. OUE sbarcati due milla fanti, che portaua lo Stuo- 
tolica và verfo lo di Napoli, erimbarcatine altri due milla di 
Barcellona . quei ch’erano nella Città, s’auuid con gran rifo- 
lutione verfo di Barcellona; fotto il cannone del- 
la quale hauea intefo,, che tuttauia dimoraua 1° 
armata Fran¢efesMa ella nel mentre che la Carto- 
lica imbarcaua , e difimbarcaua la gente in Tarra- 
gona, intefoilnumero, e le forze ttoppo fouer- 
chiantide*nemici; edi già hauendo ottenuto il 
fuofine, ch'era la caduta di tutt’ilcontado di Rof- 
L Armata Frå- figlione ; prudentemente fcanfando l’incontro,a 
pe, tempo fciolfe,e s'incamminò verfo di Marfiglia. 
glia. Quinci fù per quanto molti di quei capi differo, 
che i Francefi profeffarono molta obligationea 
gli Spagnuoli per non effer venuti fopra d’ efficon 
quella celerità, e fegretezza,che ogni ragione mis 
lirare richiedea; fenza dar tempo co `l trattenerfî 
Note. ne’ porti di Catalogna „che non {olo paflafero per 
tutro gli auuifi della lor ‘venuta; ma che eglino 
potefleroa manfalua ritirarfi. E sì come in cid 
fpiccò maggiormente la poca fortuna del Rè di 
Spagna, così congran gloria di quel:di Francia, 
occationò molti difcorGin tutta Europa. 
Condortafi dunque l'Armata Spagnuola inu 
tilmente fopra Barcellona, e colà fermatafi due, 
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giorni afpettando, che veniffe l’inimico; doppo ae ee 

Hauer mandate due feluche intorno, pet vedere souola 6 ferma 

{ei trouauano , fi rititò con gran braura ne*foliti fopra Barcello- 
r a 


porti delle Spagne; oue perche gia la ftagione co- 
minciaua ad effer tempeftofa, difarmò al fciuer+ 
no, e diede ripofo alle fue fatiche: Reftaua al Re 
di Spagna il prouarla fortuna de*fuòi eferciti , È siritira a? {uot 


-quali ancorche già foffe fcorla più della metà di Porti. 


Autunno, haucano finalmente dato finé all’ appa 
recchiarfi + Onderconfultando co” {uoi condottie- 
ri, quale imprefa fofle meglio intraprendere per 
la prima ; parue che tutti accordaffero , ch’ era be- 
ne Patracar Lerida, come porta della Catalogna; Rè di Spagna 
percui era necefsatio, che pafsafsero a qualun- pei Pode 
que altra {peditione , che fofsero pet tétare ; e co- faccut Lerida 
me Piazza, che fendo la più accoftata a’ confini 
d’Aragona, reftaua di molta commoditade a'pro- 
greffi, che fperauano di far Parme di Francia im 
que’ contorni. 

Decretata pertanto l’oppugnatione di Lerida ae 
ediuifol’efercito , che conttauadi 25. mila tini; Note nda» 
e:6000: caualli fotto tre Capi; ch’erano il Lega- tieri dell'Efer- 
nés, ilTorrecufa, ed il Mortara; agli otto d’ Ot ars 
tobre fiprefentarono con alcuni pezzi d’ artiglia- 
ria avifta della nemica Piazza. Hauea il Motta 
alcuni giorni prima come accortiffimo Capitano , 
penetrati i péfieri, e la deliberatione de’ Spagnuo- 

li; onde leuandbfi dal pofto d’ Igualada lontano 

vina legada Lerida, oue s'era fortificato con fet- Il Motta fi met 
te mila fantizie tremila cavalli venne i porti for” da 
to il calore della Piazza; & ad occupare con parte lore di Lerida- 


. 


“della fua gente:sieconalquanti cannoni il pofto 
Q 2 della 


r 
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della montagna, come luogo, c pafso di molto 
vantaggio;e di molta confeguenza. E diftefa in 
fquadroni con mirabil ordine là caualleria nella 
contigua pianuta, attefe corragiofamente la ve- 

nuta de’ nemici, 
ee Cio faputo da’ Spasnuoli, accordarono chel 
Nepi Leganes, che conducea gran parte della caualle- 
ftri Spagnuoli ria, attaccafse la mifchia co’ caualli del Francefe; 
Pereiro del echefiell’iftefso tempo il Torrecufa falendo da 
Motta. fronte fulla montagna., & inueftendo con ogni 
sforzo il pofto d’efsa, il Mortara perla parte di 
dietro fi {pingefse addofsoal medefimo, & aiutaf- 


fe, e diefse calore all’impreffione del Torrecufa4 
Combattimens 


teicibrtelper loka cominciata la fattione dal Leganés, e fegui- 

da. ta con grand’ardire dal Torrecufa, combattero- 
no col nemico lunga pezza in dubbio della vita 
toria; nondimeno il Torrecufa procurò d’auan- 
zarfiinguifa, che già già parca; che anhelafse al 
vincere. 


Matardando il Mortara (che che ne fofse las 
“i ppl cagione ) fuordì modo adefequire la fud parte; e 
perde vria gran mandando il Motta; che vedea il pericolo, rin. 
vittoria, forzo di gente in aiuto a que’ della montagna; ca. 
gionò; che'l Torrecufa già ftracco cedefse a poco, 
4 poco ;. e che ritirandofi ancorche fempre com: 
battendo , perdefse molta gente; e correfse gràn- 
7 _ difime pericolo, Di. quì fa, che -veduto da’ ca. 
pie an ualli Spagnuoli lo {compiglio della loro fanteria, 
poco: ordine. perdendofi alquantod’animo, cominciarono ari 
tirarfi anch’eglino; ed. il Mortara inutile colle 
{ue genti ,attefe a {epuirare il loroefempio. Per 
lo che lieto il Motta d*haver con forze così dife- 


gua- 
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suali; oftenuto,e rinculato vn’Efercito si poten- 
tenon curandofi per ragione di militare aunedu- 
tezza, di partirfi di fotto al cannone dell’ amica 
Piazza, per feguitare ilnemico , che poco ordina- 
tamente fi ritiraua; refe gratie al Cielo. del feli- 
cifimo fucceffo. 

Ma il Torrecufa infinitamente mefto } & adira- a 
to per hauer veduto, che la tardanza del Morta- ai De 
ra,gli hauea non folo toltodi mano vn’ infigniffi- 
ma vittoria, ma altresì era ftato cagione della 
molta perdita, ch’egli hauea fatta delle fue genti; 
doppo d’hauerlo,per quanto corre grido sfidato a 
fingolar duello, fi conduffe volando in Saragoza, Rifentimento 
ecolàrinuntiò al Rè il baftone di Generale. Pero, del Totrecula. 
non accettando quella. Maeftà la di luirinuntia, i 
anzi comandandogli, che diuifo l’Efercito trà lui, 
eil Leganés attendefle'a guerreggiare; fù cagione, cjjs > 
chel’vno,ePaltro fi poneilero ad infeftar Lerida, infefioae Letie 
dalla larga, compenfiero d’ occupare in guifatut- da. i 
ti Villaggi, ch’ ell’ hauca dintorno, che in vn 
certo modo,reftaffe infieme coll’efercito del Mot- 
ta, come aflediata, ecome pofta in. neceffità di 

confumare, a poco , a pocole fue forze. 

Attendendo adunque ad impadronirfide’ Vil. Momblance 
laggi, ed a ferrare per quanto poteano i palal no dere 
Campo nemico, il Torrecufa pigliò particolar. brucclato. 
mente la Terra di, Momblanco, già lungo afilo 
( com’altre volte habbiamo detto ) del Motta. 

Que perchei Paefanigli celarono alcuni pezzi di 
artiglieria Francefe, chefi trouauano in quel luo- 
go, egli con permiffione del Rè, che già s’ era riti- 
rato in Aragona, brugiò. il: Villaggio; Pero in- 
cru- 
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crudelendo hoggimai P Inuerno, e riducendofi 
egli, & il Leganès in penuria di foraggi, e di vet- 
touaglie;e patendo le loro genti infinite malattie 
Gli Spagnuoli Pet l'aria mal fana , che cagionauano le continue 
fi ritirano per pioggie; ed oltre tutto ciò, fendo loro ftato tolto 


Ph ar vn conuoio di viueri, cheafpetrauano in fuffrag- 


o È 
rarficome fecero in Aragona, 


Era ftato in quefto mentre il Motta dichiarato 
. II Mottadi- Vicerè di Catalogna; ed era venuto ordine di 
chiarato Vice Francia,che tantofto ch'egli foffe andato a giurare 
pay mi. Barcellona; tutti que’ della Città, &iNobili 
della Prouiticià, doueffero giurar perfonalmen- 
te Vaflallaggio al Rè Chriftianiffimo, comea lo- 
ro Signore. Onde dubitando, che in sì fatta fun. 
tione non nafceffe qualche tumulto, eccitato da 
coloro, che mantenean nel cuore la fedeltà, e 
diuotione douuta al Rè di Spagna; P Argenfone 
perfuafe a’ Deputati, edal Configlio de’ Cento, 
che mandaffero via D. Raimondo Queralt. Don 
Catalani ban- Francefco Sans. D.Giacinto Efcallar , infieme con 
Gi. dalla Pa molt'altri; che farebbe lungo ilnominare. Efe- 
guifli cotale sbandigione con molto fentimento 
de’parenti, e de’feguaci di que’ Nobili; nondi- 
meno india due giorni i medefimi Magiftrati fe- 
rono imbarcar fopra vna Naue, ( che gli portò 
a Tolone) il Prior di Sant’ Anna; D. Geronimo 
Argenzuola, D. Federico Meca, D. Luigi Tor- 
mo, D. Gio: Teglio, e D, Baldalfarè di Clara: 

monte. 
tl Motta và _ Hora veggendo Mons. della Motta 7 che gli 
aBaicellona. Eferciti di Spagna s'erano permaniera ritirati , 

che 


giò delle loro penurie; fi trouarono forzati a riti- 
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che non v'era dubbio , che per quel Verno vfcif= 
fero più a campeggiare; € defiderando egli di go- 
dere infieme colla carica, l honore della Vice- 
reggenza, come premio dell’honoratifime fue fa- 


tiche; lafciato buoniffimo prefidio in Lerida, ven- 


nea Barcellona; non folo per giurare , com’ era 
obbligato, ma per fare altresì adempire il giura- 
mento vmiuerfale, inordine a quello, che dal 
{uo Ré gli era ftato, comandato. 

Giunto dunque hella Città, fù riceuuto con 
applaufo inefplicabile, e per honorarlo furono refe de? Bar- 
fatte nella Cala della Diputatione feftini di Da- celloneli per la 
me, mafcherate, e gioftre; doppole quali alle- Motta ae 
grezze, temendo il Motta , che i Vefcoui di Bar- 
cellona, Girona, e Solfona, non voleffero con» 
correre nel giuramento vniuerfale perche già 
eraa pieno informato, chefi chiaramente fi la- 

{ciauano intendere, ch'hauendo giurato fedelta- 

de a Spagna, non poteano nè con honore, nè 

conbuona confcienza giurarla a Francia; hebbe Vetcouifcac- 
per bene di {cacciargli dal Principato , edi fargli =» DA Ca 
in ciò compagni a’ Vefcoui d'Elna , & Vrgel, che a 

fin da’ principij de’ tumulti di Catalogna, erano 

fati banditi dalla Patria. Reftò folamente il Ve~- _ Giuramento 
fcouo di Vic, nè fi sì con qual mezzo ,ò con qual en 
fine; ecolla funtione del giuramento vniuerfale E i 


finì l’anno del 1642. 


Fine del quarte Libro è 
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ANOTATIONI 
Delmolto Rewerendo Padre s 


BA-CIUDIERE ALBERTO: CAREZANI 
Dell? Ordine! di sant Agoltino. 0" 
E mrt 
Ra indicibile prima che fi fapeffe famosa da 
Patigi dell’ Argenfone la marauiglia, èl ti- 
more, &Ce : i i 


prencipe chiamato da Popoli al'dominio d'un Stato 
ond hanno cacciato altro Prencipe y dee fenka indagio 


procurarea impadronirfidi tutto ciù che gliiene offer- 
ro non lafciando tempo ad alcuno di pewtirfî . 

Ach ftatim interiora ceterafque nationes pê- 
tias ficti. TaésAnnal.lib.6.num. 39. 

Errdin ciò Tiridate chiamato al Regno de” parthis 


priis ARESA 
I razzi i fuochie l'allegrie onde fplendidamen- 
tedapertutto FifuonariatalCitrade dro. 2: 
Popoli che fi danno volodtariamente ad vh Préncipes 
fll priscipio fi moffrano piùardentide gli alert im hono- 
rarlo,e fernirloin tuit faci bifognt > 
Vt innouo obfequio adi unt» belli mutia;So0 
Tac. IR. lib.3. num.72. “ 
Detto di Ttito parlando des Annivi Peligni,e Marfi, 
quando prifero le parti di ¥ e[pefinno. 


3 
E quanto doueano ringratiarto: pperche doppo 
R ” ef- 


‘A 


Telto. 


Sentenza, 


Autorità. 
Efempio » 


B 


ANOTATIONY. 


. d*efferfi're fi in libertade haweano concordemen. 
te hauurofenfi d’elegger,&c. 
Il maggior dono , che poffano ricenere i popoli da Dio 
è va baon Prencipe cafoye fanto se fimile quanto può più 
fire a Dio fef, 
Quod enim preftabiliusieh aut pulchrius, &c, 
Plin.Panegsa Traiano num.1, 
Detto ds Plinio parlando di Traiano. 
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4 | 
E da tutto ciò cOchiule infieme co'gli altri C6- 


figlieri;che nella fola Im prefa di Tarragona ,8ecs- 
Nel principio della Guerra sedi grand importanza» 
lenare al nemico vna C ittà,c'habbia moita potenza. 
Simul. Coloniam copijs' validam i&c, Tac, Ift. 
lib.3.numi6. 


Pencidi Capitani Flaniani vollero impadronirfi di 
Verona. i 


l 5 

Deploraua in tanto il Rè di Spagna la trifa- 
forte, &c. 

S acquifta biafieo il Prencipe , che ne gran pericoli 
di guerra confuind il tempo in cofe bafe, 

Increpabantque Tiberium, quod in tanto, &¢, 
Tac-Annal, lib.3. num, 56. 

Tiberio in Roma. al tempo: de moti delle Gallie a 
tendendo con applicatione alle cure di lefa Mach, die- 
de luogoa Tacito di ciò dire, 

Bir 

E fupplicandolo a farlo fubitamente prouue- 
dere delle neceflarie vettouaglie, moftrd anche, 
&c. 

Temendofi di dower baner è Afedio ad una Terra, 

ERS dl : che 
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che fi defidera di difendere; bifigna ben prounederla dt 
Soldati ye divettonaglie. 
i da Dio Iuerantque milites, & prowifi ante commeatus; | 
o può piu | &c. Tac, Annabdib.15.um:7- 

Tigrane, edi Roman così muniromo Tigramocerta s 
us, &¢, | temendoache foffe affediata da Parthi. 


demen. 


E ch'egliin tanto ritirateia.vn fubito lefe G 
genti,e tutt'i viueri di effe fuoco,&c. 
tri C6- Now fi potendo difendere va luogo, acciò che non fer- 
ce na al nemico , fi caua-fuoriquello che fi può portare, &' 
tanza alrefto fi dà fuoco. 
CA Rapris que ferri poterant. Tac.It.lb.5: n.22. 
ac. Ift. Così fe Cinile a’ va Caffelio di Bataui accio che quel- 
lo chev era dentro non rimape (fe tn poter di Ceriale . 
virfi di i i 
Ma ò tole che mercèitardifiimi, e laboriofiffi- H 
mitraglettinompoteficro gli Spagnuoli munirlo., 
trifta, &c. 
Citta che può temer guerra dà Prencipi Potenti, dee 
ericoli tener appreftate tutte le cofe , che bifognano per Softenere 
va lungo affedio. r 
aG Inde cun&a quamuis aduerfus longi obfidium. 
Tacit. Ift. libs5.nam.to, 
a 1 Giudei per ciò haneano tral altre cofe fatte grano 
dice cosferue d'acque nella Citta di Gierufalemme » 
9 
Ma prefo il Corriere da’ Catalani, veduto dal I 
uue- Motta l'importante auuifo,&c. | 
shew, Affediandofi,o Terra,ò alloggiamento denemicisfidee 
ufar diligenXa accioche gli affediati won ricenano Auni- 
112 fo del foccorfo , che loro viene. 
he es >. NC 
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Ne quisoccultus nuntius; &cyTac.Ift.l.4. 1,38: 
Così fe Ciuile affediando gli allogiamenti di erra, 


10 


i Così partita la battaglia dallelténebre, che fac: 


cefleroaltramontar dc} folge 


Le bataglie chef danno vefola fera non fono di tans 
ra ftraze come quelle,che fi danno di mattina, è fu me- 


Xo di ; perciò che è nemici rotti ton? ofcurita dell 
fi faluano ; e son eficurog vincitori Wfecdiili. 


Effagere hoftes tenui damao quia inclinabat 


dics: Tae. Annal:libii» numi:zo, 
Lavotta data da Publio Offorio a Silai fa perciò di 
08 molto danno a’ medefimi, 
II 
Che doppo virgiorno,e mezzo,che ser 
nuto nello ftar fulle volté, &c. 
Le vitivate per alloniznario dal nemico Sono facil. 
mente credure fachet per ciò deoaf Farecon gran can 
tela. 
Erenn quirecedatfugere credi. Q.Curtlib. 3, 
num.2à.; 
Detto di Dario. 


a tratte. 


; à J CPi Giil I 2 
N Dall'altro canto il Bordeos affermava schefeil 
Motta hàueffecombattuta la Citta, &e. 
La gara de’ Capitani, che mon fcedono lune? altro 
Samentale forZe de nemici,dyubelli contro cui r 
E Etcertatnine Datum Romanorii f 
Annalium lib. 3. num! su! 
iba gara di Varrone edi Silio Legati diede fomento 


Anno. 
&c. Tacit. 


alle forze de gli Edui, 


E che 


anötte, 


té. 
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13 

E che in quanto al battaglione offerto, vis’ ag- 
giungeflero mille fanti, &c. 

A Regni, e Stati che noncllamente vengono fatto al 
nofro Impero fideono diminuire. tribute, Ch aggrany 
che foffreuano altempo de gli altri Principi per render- 
glifi benenoli colla [peranXa di più dolce Impero. 

Quedam ex regijs trabutisdiminurà, &c. Tac. 
Annal. lib.2. num.t10. 

Così fece Germanicb.a’ Capàdoci . 

14 

Er iui in lor prefenza giurando come Procura. 
tore del Rè,;&c, 

A niunoconniene più lofferaar quello che giura, che 
al Principespertioche lui pinchea gli altri può nuocere 
il giurarcil falfo. 

Nemini religiofiusquod iurauerit, Plin.Paneg. 
a Traiano ,1um.145. 

Detto di Plinio. 

15 

Presorrendo il tempo della difefa neceflaria, 

fe, &cs | 

‘La neceffi tàimminente è più efficace Rogn arte per 
ritrouar rimedi » l 

Ceterum ¢ficacioromniarte imminens nece f- 

fitas, Q.Curt.lib.4.num.18..— 

Detto di quinto Curtio parlando de” T iry frettarmen- 

te oppugnati da Aleffandro. 
16 
Chiamato» per ciò. dalla M. Cattolica il Mar- 
chefe di Torrecufa, &c. ; 

Contro nemici potenti yfidee mandar: Capitan Gene- 

rale 
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rale sl quale fia pratico de’ fuoi foldati, e de’ nemici cons 
zro de’ quali dee querreggiare . 

Corbulo tot per annos militum atque hoftium 
gnarus, Tac. Annal. lib. is. 

Per ciò fu daro ilcarico della guerra controt Parthi 
a Corbulone è 

17 

Infidubbij, e fiardui penfiert ondeggiando la 
fua mente, &c. 

E` ordinario che gli huomini ancorche molto arditi, 
e picni di confidenza, accoffandofi gli eBremi pericoli en- 
trinoin gran penfiero , e tranaglio d'animo. 

Ceterum, vt folet ficri, cum vltimi difcriminis 
tempus aduentat,&c. Q. Curt.lib.3.num.23. 

Detto di Q. Curtio în propofito d’ Aleffandro quando fe 
accoftò il tempo di combatter con Dario ja Cilicia, 

18 

Alzatofi per cid il rumore in tutt'ilcorfo della 
trinciera,&c. 

Quelli , che fono all'improuifo affaliti mentre combat- 
zono, credono il nnmero de gli affalitori effer maggiore di 
quello oh'è e così molte volte fi perdono d'animo. 

Latioremque quam pro numero terrorem fa- 
ciunt, Tac. Iftor.lib.4. num.42. 

» Così i Batani affaliti alle (palle dalle Coborti de’ Gua- 

[ioni mentre combatteano conV ocola crederono effer pitt 

genti, quella da cus furono affaliti, onde fi pofero in rotta. 
19 

Come, che foffero luoghi molto accommoda- 
ti per fargli rompere dal nemica, così anch*era- 
no cagione difargli, &c. 

E` di grap terrore a’ foldazi di condurgli di notte pet 

` Paefe 
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Paef? ignoti; com guide di nov cono, (cinta fede, 

Nox quoque, & ignota regio ; ac Dux incertus 
an fatis fidus, multiplicabant metum.Q. Curt.lib. 
6.num. 10. 

Così auuenne a foldati d Aleffandro quando volle 
penerrar nella Perfia . 


20 


Chiamatia confulta i fuoi Capitani, e daem 
configliato;che in ogni modo, &c. 
Pecca quel Capitano G enerale , che fpreZZai Configli 
de gli altri Capitani minori , per non moftrared hauerne 
di bifogno. 
‘Rurfus: ne-aliene fententie indigens videre- 
tur, Tac.Annal libs: 5.00m.14- 
Di ciò vienriprefo Cefennio Peto da Tacito. 
: 21 
Sicuro che trouandofi nelle pianure dell’ cp- 
pofta riua fenza cavalli, &c. 
Chi ananza il nemico di canalleria dee procurar di 
far le fattioni della Guerrain Pacfe , che tenga larghe 
campagne > e piane è 
Patentibus circum campis ad pugnam eque- 
ftrem, Tac. IftorJib.3.num.5» 
Per ciò è Capitani Flauiani eleffero per fede della» 
Guerra Verona è» 
22 
Il Torrecufa pofto di riuouo il’ configlio infie- 
merapprefentò a’ fuoi Capitani, &c. 
Nella Guerra gli buomini di poè animo perfisadono 
sempre le rifolmeioni men pericolofe forto fpecie di pru- 
denti è 
Spe 
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Specie prudentiam ‘ienauiadmonebanti Tac. 
vita Agricola ynum.sa. 

Detto di Tacito partido di coloro, che perfuadeane 
Agricola a vitornar di quà da Bodotria . 

Sb agito yaki } 

Attefe con ogni diligenza, evontane da ogni 
impedimento, &c. 

Saccedendo la prima Imprefa felicemente non è da 
perder te mpomada valerfi delle riputatione acquifta- 
ta contro i nemici y perche ciò didi vantaggio; grandes 
nellaguerra. del ` NN 

Non ignaras inftandum fame; Tac. Vita Agri- 
cola, num. 35. ; i 

i Derto diT acitoin propofito a” Agricola, che cofi fece 
in Inghilterra , poichebebbe vorti gli Ordonicé. 
7 24 | vot 4 

Vedutofi egli per tanto forzatoa partire dop- 
pord’imuer ercatoril'Mortira:;&c, 

IL partirfiil Generale dall Efircito conducendi èco 
parte de migliori foldati mentre Sdifegnadi fan gual- 
cheImpreaz e grand’ erroressì perche ilmederfi allon- 
tanare il Capolewa l’ardire, sì perche fincrua l'Efercizo di 
quella parte di Woldariz ch? egli trahe com effo.lui . 

Is primus dics Ovhonianas partes affixirnam- 
que, &c. Tac, It lib. 2s num. pms, 

Di tale errore vien notato Othone. 

ts 

Inuiandofi dinqueila retroguatidinenidata da 
D. Vincenzo:4elluMatfà suerfo quei s300.:mo- 
fchettieri; nel gitar d'voattradifi trond Rey 
“\iterchiandog per trowar l'inimzico; sl quale vicina ff 
dee andare ordinati a camminare , ed a combattere sd 

208 tri. 


32 3 A 


adeano 


2 ogni 
n è da 
gafla- 
des 


Agri- 
ff A 


d op- 


ló feco 
qual- 
alloz- 
vedi 


nam. 
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srimente,fe s'incontra, più preffo di quello , che fipenfas 
fi riempie P'Efercito di timore, e di confupone . 
Ergo non mediocrisomnium animos formido 
inceflerat; quippe itineri quam pralio apriores 
erant: kany Ls 
Così aunenne all Efercito di Darioin Cilicia, offen- 
dogli arrinato fopra Aleffandro , quando egli. no Lpen: 


fana è 
26 


Con quefta rifolutionela mattina ful’ Alba po- 
fele fue truppe in buon’ ordinanza cominciò a 
manrciare in dietro +. 

Il metterfiin fagae tanto più pericolofo a gli Eferci- 
ti, quant hanno men notitia de luoghi , e più difficultà 
di vettonaglie . 

Ifta fugientibus periculofiifima , &c. Tacitus in 
Vita Agricole , num. 84. 

Detto d Agricola a fuoi foldati , efortandoli asom: 
battere valorofamente contro i Calcedonij. 


2 
Quetti apparecchi per tanto infoliti, e fmifura- 
ti, che co’l grido delle lor arme faceano, &c. 
La fama fempre accrefce fopra il vero l apparato del- 
le forZe del nemico , mentre a noi fono ignote. 
Maiore, fama vti mos eft de ignotis, Tacito in 
Vira Agricola, num. 60. 
Detto di Tacito , parlando dell’ apparecchio de’ Bri- 
zanni habisatori della Calcedonia. 
28 
Se vn Ingegnero Catalano fuggitofi molto té- 
po innanzi nei Campo France fe,&c- 
Porno effer di gran fermigio i srasfaghi , è quali mene 
S sre 


HH 


II 
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mef Guerreggia paano dal nemico a noi > auueriendecò 
delle cofe d effi nemico, e come fi poffa offinderlo. 
Interqua perfuga Batauys , adijt Cerialem , 
Tacits lib, 510, num, 21, 
Così va Batauo trosfago paffando a Ceriale gl inf. 
gn il guado delia palude » onde Ciuile circondato alle 
Spalle fa rotto, 


29 

Ond'è fama, che fenza faputa del Rè Cattoli- 
ca tanto fi fofle adoperato con alcuni Miniftri di 
Francia, &c. 

1 Principi magnanimi deona cercar di vincere i lor 
nemici con Sore fooperte, noncon frande, 

Non fraude » nec occcultis fed palam, &c. 
Tac. Annal. lib, 2, num. 157, 

Tiberiovicusd di mandar veneno ad Agamdeftrio 
Principe dt Catti » H quale s offerina d’ Anuenenare Ar 
tinio s 

30 

Mal’ Aghilar non fenz’ ottimo configlio fi dic. 
dea trattarli così foauemente, &c. 

Nelle Guerre Cinili, non:dee il vincitore moftrarfi fa- 
perbo co’ Vinti, ma humano,e ‘pracenole, e malfirmamen- 
te con coloro che gli fi rendono; 

Quam tu non fuperbè ve vitam » NON iratè vt 
ream,&c, Latino Pacato nel Panegirico a Teoda. 
fio, num, 58; 

Comendandolo quandovinfe | 'efercita di Maffimo., 


34 
Parea cheibCielo foffe voltaa fecondar poco 
quelle trame, ch’ egli Rimauale piùfalutari ele 
più gioueuoli, &c. 
Za 


li 
$ 
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ertendocò | Laventura , che ch’ ella fi fia hora rompe i diffegni da 
0, gli huomini , hora gli ritarda . 
Malem , Rumpit, interdum moratur propofita homi- 
num fortuna, Vell. lib. 2.num. 58. 
gl info Detto di Velleio Patércolo in propofito di certo difè- 
dato alle gno di Tiberio,nel Guerreggiar contro Marobodao è 
32 
In tanto Perpignano cominciando a\fentire al LL 
‘attoli- vino, le penuric, & i difagi, tanto piùacerbi, &c. 
tri di Chi ajpetta l affedio, dee ritirare le vettonaglie del 


pacfe dentro le Fortezze , prima che gianga il nemico ,¢ 


neida | won lafciarle diffipare » 
| Sed parum prouifum, vt copia in caftra conuc- 
mee: f herentur. Tac.I{t.lib.4: num.24. 
| Detto di Tacito riprendendo Mumio Luperco ,¢ Ng- 
leftrio | mifio Rufo , Legati delle Legioni , ch erano aVetera, è 
red. | quali srafenrarono ciò quand’ afpettanano d effer afe- 
diati da Cinile. 
33 ì i 
idie: E portandole nuowa dellarefadiPerpignano, MM 
e minacciandoleirreparabile efterminio, &c. 
hi fia Le male nuone , che da molte parzi vengono sbigotti- 
Ren. fcono i foldati a disfanore di cui fono ancorche valorofi. 
| Et meltis vndique nuntijs, trepidas, &e. Tacit. 
è vi Itor.lib.3.num.83. 
ie Le Coborti,ch'erano con Vitellio in Roma così fecero » 
| i 34 
| Correanondimeno più, che maiwiuala fama NN 
Šó de gli apparecchigrandi, che per terra tacea, &c. 
a | La Fama delle cofe grandi accrefcer(i , & atquiffa 


forZa dalle lingue che la/pargono . 
l S 2 Cun- 


OO 


PP 


QQ 
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Cun&a vt mos Fam in maius eredita. Tac. 
Annal.lib.3.num.55. 

Detto diT acito in propofito della fama dé moti delle 
Gallie al tempo di Tiberio . 


35 

I quali ancorchegiàfoffefcorfa più della ‘meta 
d'Autunno, haueano finalmente, &c. 

Ancorche la fagione fia mala;zon è datardare a gire 
incoutro.a pericolische ci fouraftane de nemici pér nono 
farli dinenir maggiori colla dimora. 

Quamquam tranfacta Eftas,{parfi, &c. Tad Vi- 
ta Agricol. num.33. 

Per ciò Agricola giunto in Inghilterra ancorche foje 
già paffata la flate, non volle indugia re ad andar contro 
gli Ordomici. 

36 

Vennea rd fotto il calore della Piazza,& ad 
occupare con parte della fua gente,&c. 

Chi è affaltato , fe non hà in ordine tuste le fue fare 
dee andarfi trattenendo infiti forti; e non combattere. 

Gorarzes, nondum fatis austo exercitus Tac. 
Annal.lib.12.num.24. 

Cosi fece Gotarze, affalito da Mieiidates 


3 
Ma il Torrecufa infinitamente mefto, & adira- 
to per hauer veduto,&c. 
Capitani d'un Principe c'hanno vw iste ffi fine ancor- 
che fiano tra di loro emuli, e fi vogliamo male , deono na- 
fconder Vodiose> operar concordemente. a quel coral fine . 
Sed conditoodioeamdem vtilitatem fouere. 
Tac.I&t.lib.2.num.44. 
Cecina, eV alente Capitani di Vitellio. 
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